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GIUSTIFÌGAZiONE ^'-^ 

^ópra. ìe querele ì che Giùnò ì P.P>Gt* 
ftìiti Conerò di Quei , che i^vódò (liìh 
ptèCenìè càùfà dèi 'BèllArmiiip. 

è^^^ Roma i e li vada, fendendo in qui in ià 

Ms^tt È^a contro la tau/a del Veo.^Card! Bel- 
jinniDo parti non t>er là verità « ma per barTione, e 
ter aniihoficà uìiitrò ijiiciriftiloto, eh' egli prorefsij ; 
Tiaii ini màraviglid \ come lì Ita badato tanto a ri> 
tórrére à qùelV antico ^ e confLÌeio ltràiàj;enima , & 
tle^Ro àjipantd di chi lo lia cacciato fuori . £' cofa 
rartiigliafi; dì àlnioi , qu:inda fono rei di qualche col- 
pài di accilfare I loro Avverlar) di quel reato me- 
Sefimo , jierchè in iàl guifa iùibroRliandori le cofe* 
U| òfcùrit è Ci àafcoAda la Verità t thè poi e ^n- 
r>eto Idro di ùt «édere coà U |<}ca poflìniav e Coii , 
là loto défìrezia intiativabitéi che là verità e là la- 
gioné ilìa dal càtitó lóro \ fé non a ^utti ^ almend 
alle perfoaé femplici, àgi' ignoranti e a pigri ^ che 
lìon fannoi o noà vogliono efamìnar le colèi o ^s'i 
àllùii , e prùdenti dèi fecola , che non vo^lionogua^ 
Hàire i fatti loro. Chi volelTc portare di quclta mif- 
lìnia gl'efemp) pratici , avrebbe da fpenderi; irjppO 
tempo, é troppa tarla, e conipor troppi Tomi per 
trovare, ed inftj-nare una cofa, che non v' è altri, 
cho r ignori i fe non chi non la vuol fapere ■. E' 
thiaro più della luce del folei che la caufa del Bel- 
Jarmino è ibta fpinta contr' acqua a forza di favo- 
re , e di difpenfe : d' irregolanij , di potenza, di 
raccdmandaiioni , d'acuzie ^ d'ari.fiii. Tuito ciE> 
t[a!u:e negli fcritti madeiimi di Coloro, che hanno 
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fcmto in Tuo favore ; ma molto pth da! tatti pubblr-- 
tj , f no.torj , cba con t)na evjden?^ morate ^ di cu^i 
non v'i la pjb chiara, lo dimoltianQ weli occliidii. 
inondo. Olire quefto gli oliativi Ibao si torci , e in-:' 
fuperaUli, che le lifpofle dfte ad clTi invece dS-, 
iegnarali) gli'haniiorelipiiì g^liardj^ e convitjcffa^ 
e f^i Eanoo ogn' ora accielcìuti , e peggiorata Iq, 

Riddotta n qnedn eflremo la caufa, e httofì que- 
llo nodo iiiti'lubile fempre più , i biliir.nai" t-ij^iiaw 
lo tutlo ad un colpo, con ptedicars the wtio ciò è 
lali'mne, oJio, vendetta, livore, e pcrii.'i non bi!b-. 
pii.i vedere, ni- ! re, nÒ attendeie a nefìunn co- 
la, che li liftM , 13 ùccia contro. Ma r^-n.iinio un 
poco con animo pnfato da che pir;e p."i>b.ib:iii.'nti; 
p')ira edere la p.iMi.-ne, la qi.ale l;a (errtp:^ qua.clie, 
Sne poisnli;, pi^rchS la fa operateceli violeii/3. Nun- 
' occorji; riceic'ie qual iinc , o quali fini abbi.! una., 
patte pei fDi'.-iicti: la caufi del Bellarmino . Ji ri- 
truv.iriie varj è Ucililllnio. Il difficile farebbe, fc fi 
volen.>;ro tnvenif.ar tutti . Il fìae di clii p^rU, 
ferine contro, non pub «(Tere finbiùoae, ni ava- 
rizia , che Cono If dt^ palfiani « ctie poflono aver 
laof,o in quella occ3fi<»ie. Chi u oppone a f tamii , - 
e a poienri nuii li pub ar{rettiire ingrandimenti, en. 
coni) , elalta;imii , fpkndidi premi , tna perfecu^.ioni 
fini) alle ceneri, C odj ineliinguibili,, appanat^i^io ce- 
lebre di chi in (ecalo Ji è gettato dal p^rtiio 
della verità. Ma per e))! noti Ti capautalTc di quella 
la-ione a priori , veniamo alle prove < ttfieriiiri , c 
leiìfa ricapiiolire, « ritefffre bitta llv tcEt <li quella 
caul.! dal luu principio , vediamo quello crie lì c 

Si è pubblicato , e (tampato tutto quello , che ì. 
fn-'-irL' 1j di mwl.ì c.iiilj , tioi} tutti i voti de'Con- 
fuluiri, chL' 1.1 ti\vorili;uiin , ma non i voti cnntrarj, 
che non lon puthi , né di poco pcfo , si anticlii , 
(he odierni , iuori che uno , ed è quello dei Cardia! 

pai " 
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fili Aziolino . li qaale i (iato imprffTo, ma con rif. 
poue COSI puneenn . e lyoriiaci . an7i impertinenti, 
ed ineiuttofe, che in u:'ni s.sn con-iantura , ed in 
osili altro pofluUtore non h TareSbcto lopportaie contro 
tina perfona di molto minore fl:^ra . Aa uno icrirro, 
the tocca tantó nei vno <!i or.or^ ui uno oei primi 
Pei(ònas2i della Ctiiefk di Dio. e clw merit^niL^nte 
lì paragona ir dii;ni[a col Re iena . njiFuno 

^la aperto bocca iincne di quel Cecj n-.jjcrirn-) tin- 
to uluilre. tutto per ri:!uardo. e p^^ partitnuri hni . 
the t lo IFclìo. che dire, p^r p.ifuone . 0 pioccu- 
lata Una Conarcsawone iirepiton , m.i compo.ia ai 
foli Cardinali . ckiuii i Coniulton per uiicutere que- 
lla mateTia. Chi u intervenne (.ipra dire, le eii.i tu 
tana pura apparenza . o una ancuirtocK; reaie e fin' 
«ra.per inuefti.^are coi raqionamenti la venta. Fu- 
rono dai Cardinali dati Te^retanience i voti in trcril- 
ko prei/entluamente al aomiro Gerarca ; ve pe furo- 
iio parecchj contrari t quesii fono nmalh fcpolti . t 
le n é L'ampato uno favot-evoie tanto . che di nell^ 
eccello, lotto nome di reiezione copioiifTiina . e Ica- 
ghi11in:ia. propalata per tutto, anche tuori di RooM. 
ftopra di ella fono Ihie tatte oilervazioni importan- 
ti (lime . e quelle irafcurate con nfpoile in voce per 
le converfaiioni . e per i circoh va.qhe. e generali , 
E con dire . che fona fcntte con paifione .' e cosi i : 
ma con palTione non di odio , o di livore , ma di 
dolore, e di pena nel vedere oppreifa la vciiu , e 

È p.T accLM;Jvi;i nella Cli^.^fa di Dio^'un luocu non 

J)ua in SI deCJOrabiie combuilione ton rikhio più che 
evidente di Icreditare I autorità Pontificia in un pun- 
to finora rifpeRatinìmo anche da poco ben aRetti 
alla òanta :tede . come i quello delle Canonizzazio- 
ni . con mettere la compromelTo la cofcienza , e 1 
onore del ttoflro SantiffimO Padre Benedetto XIV. 
ZelantilTirao della giuttiiia , e dottilfimo Delle Kc- 
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eletiafticho (cìpme, ma fpeii al mente in quella àe\}\ 
CanoniifJiioiid Je'Sami, nella Quale É^li con tut- 
ta venta li Pi,;, dire il Maellro de' Mastri. T.'mo- 
no con sran fondjtiianto, quelli ^ chi fono inJtnurat^ 
t;oa della Tua futiìime altezi^ , e della Aia fuprer 
ma po4eltà| m.^ deìlii fa» fagraia petroQa delti 
iiia vera gloria r^Qza afpetiarci qè'defidqrare da 
pi verni ^ né. dignità, che dopa elTct^ efli acq'uiliae 
U r inimortalit^ ifti nome eoo le preggi^t'ilfime 
re fopra quella mneit^ còcnpoflc con tante vigilie, 
ecin tante lane he la Rerda in, un rnDn\enio 
procedelTe avanti Iti una cauli Ìrre[;o|arniei)te . Pa> 
Ventano dalle preiranire delle 'prepotente e. delle, 
aliuzii; di chi jtvendolo dapértutio circoni'allato pei. 
jnszza anche de'- fuoÌ EmilTarl , proccura , fc foITe. 
pólTitiile, di fargli apparire una cofa per un' altra; 
Quelta i la palììone, , che afRigge tutta la gente, 
(dabbene , onella , onorata , che Itirna e ' veneta il 
Bw'ilarmino, e il futi IlHtuto; ma piìl di quciloama 
la em:ti!ia, la verità, la cofcienia , T onore , la Re-, 
li-.ioiie , il dL:cor[) del Sommo^ Pontefice , e delia S, 
SeJc. Se lì fpo.'jialle di paliìone chi deve aver ma-' 
no in quella c^ufa, vadrebbei e fentitcbbe ciò, che 
vede, e (en^e, non dico Roma , ma tutta 1' Euri> 
pa, IVla pur troppo gli li apriranno gì' occhi , e gl| 
òrec^hi , e auando mai ufcille qualche decreto fica- 
ie ', che allora li f.ìlicvatébtx (la ogni aogoio'det 
(npndo, chi ùiebbi; arre li i, e llendcrebbe tcritiifoil^ 
anche mordaci , e ingiuriofì ■ Saribbe , lòn cetto, Yu- 
piw da ellì nfpoilu , ma nella folita forma ^ io CUI 
fi fono vedute ufcir Inori da un le cab" ili qtià lè 
lìrpolle per Tolìenere una murale contrari* ali Ewn. 
gel IO , le quali fono t.^ite in quella inani^ra,'Ghe 
può fare chi non ha dalla fua fa gtullizia , e la ve- 
dila, Je quali perciò' clUndo dcti^linìme danno ma- 
, ;eria a nuovi ffriici piti talliti,' c più fieri ; ed 
ecco accefà una euém ed una fiamma nel (tuo del- 
la Chieta Cattolica ^ fenza quella t cli^ gli (aran- 



Digitized by Googlg 



Q di Bteiiif . Jn ^nefla' i^ò nbh fi altrà', «3ie ^ 
condmc c {ipiiiKivere la palTione di qlcnnì , che 
loio jtvv^i s voler tutte le colè lue a dio modo 
pu i \on ^uticqljui fioi , phe quanta Cono prefitte^ 
voli a loK>,' taqta fono nocevoli al pubblico . Pofte 
aqefle eofe tutte veriflìme , e che neffuno ignora, 
da qual pane è la pacione, e da quale l'amoiedel' 
la verità? 

E fe mi lì dicefre , che la mag^or parte di chi 
Ka ftndiaco la caufa , e vedute tutte le Scritture 
{atte dal principio , f:he fifa fu introdotta dao ad- 
ora , i flato alla medeCma tuttavia favorevole .- io 
^fpondo, eh; f fittesi vfro", che molti fono fla- 
f i contrari ^ ; perfone di graa dottrina , d> gran 
^eti , e di grande Audio ^ e noH fo > fé in un 
fflare di tanca rilevanza lì debba totalmente an- 
dar dietro al numero de' voti , cofa alTatco ma- 
teriale , feoza dai ^ncl^e t)a' occhiata almeno al- 
14 ^rqg^I4 4) B^tb de' m^ìeGa^ . Ma m/o volen- 
(1q oqqinanwnK 4»S am«>ti al puqieio, quaii:- 
— "i pracedeic (i - 



^0 fi voglia praceoHf (ìqceraaMate 1 e ranm Dea , 
poa fq , Te f) debbano foqtare i voti di coloro , 
che fi folfeTQ ferviti dell' opera di perfone dello Ciei- 
(o idiiuio , che i;otoriamenie (1 dice , e {! fa , 



edere llaci trjt ■ e p debba coqtare per nq voto 
fola quello di altri , che fdTeto proceduti a vota- 
re col conlìglio di un m^defimo Teologo . Ol- 
tre che ) fe qqelli , che fono ftati favorevoli , 
avelTerq , come pareva convenevole , udite le 
ragioni , che apportano i Canirarj , lì farehbo- 
po tutti > o per la maggior parte matatt di pa- 
pere . 

Chi confiderà tutte quell; verità certe « lìcn- 
re , e anche la metà delle medel^me , giudiche- 
fà Cebti ;|Tarc . e (ènza efiiarC', chi fieno in que- 
- ■ A4 Ila 
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fta parte gì' appaffionatì . Le quali verità , fe fo 
tao qut twcate brevemenie e con fncciol anno, 
-quando 'bUogol ùnnao ^ii difUàaxBte , t c)itan> 
meiiK fv^tc ia alni ftonti ' 
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P R O L O G 

SO fcopo di quetl' opereiu , e il di lei ar- 
gomento fi e il libro dato in luce rcccn- 
ìemeDie in Roma folto quello titolo. .Ttfo- 
tWmo Ùomìno wfiro Bmtdith Papa XIV. 
^taatio Cafli Alberti CardinalU CavaUhiaì 
iPmnWff rt Cauffit Beatificat'mis , ts' Cor^regmionu 
ft>$> Servi Dei RoBtrti Ctrdinalìs Bellarmini prò Cent 
gttgatìolte haèrnela ceiam SanUhatè fu» fupet àubia i 
m coojieì de vittutìbusTIvatogatilius & ÙaTrl'rnaHùut . 
tarumque adntxh in gradu Heroica ad rffetlum, df 
fHO aginit. Remic 1757. cioè .■ RelM.".ie di Cailo Jl- 
tiTlB Cariiinal Ca-jaUhìni T-onenle nella Caiifa dilla 
Beatijicaziotie e Ci'nwzzazioni del Ven. Sirvo di Dio 
Roberto Car.iinal Bellarmino per la Cvìi^reFJzmne da 
ienerfi alla preftrrtj di fua Suniiià circa il diwuia : fi 
tojii delle i-iriù Teologali e Cardinali ^ e deile hro art- 
iitffe in grado irono m ordine all' effttio , di cui ji 
xratia ; indirizzata anojiro Signori Papa Benedetto XIF^ 
in Roma 175J, 

Nel lej.^ere una tal Relazione mi ècaduio in pen* 
fiero d'elifndete alcune tiflL-monÌ , o OlTeti azioni ve- 
butemi fui fatto ed all' ìrncKofata , ed a^.^ii^nerlc 
fer modo di note alla Relazione rtiedefima. Temo, 
^li è veR) 1 che coloto , che ÌD eHe s' incontterao- 
e le leggeranno, non abbiano fecb fleffi a moi- 
binare di tne^ t dire : e chi mai a|ita e rpigne co* 
Dui h cotnpafue iit ircena Tenza edere llato da dii- 
cheSU affilino , taoA aVetAe vemnà incumbenza ^ 
n«i indotto dalle carezze t> dalle pteghiere delle pei- 
lóne pMend e degli imici, non ilimoiato dall'inie- 
Kffe d'alcBn goadagno , l>on finalmente modo dal 
defiderio dì acqnliUnì (una ì Ella è nba cola piena 
di difficoltà e di pericolo , il porfi a criticare dut 
'Uondni studi , Uno quanto alla Relazione , l' altio 
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qianto »ncor al coflpriii, qo^l'i fon-i i\ Cardinal C*- 
vakhini, ed il Gqrdmal QeParmlna ; ed eglj in i;\ì^ 
facendo ngn pub pan tir^rfi addoffo l'odio e le ven- 
flette di molte peT^nne po(eoTÌ •' ìq non ho giJi 
perduro il buon fenitq e T^flariii ancqi in apft a& 
(UT) poco dì prudenza , non prendo l;i penna iq 
manq ni per criticare U Relazio_ne del primo, uè 
inolio mena la vita ed \ cofl^nrii del fecondo, (Q^d- 
(re mi profefTo pieno di ftim» e di rifpetra e per 1* 
nnQ, e per i' attr«', Ma fe dehhona decre^rfi a\ 
Veri, l^otìerto Billarmina i piibblici e fagri onori, 
vorrei , che eib (i facete giallamente? metiiamen- 
je, e fecondo il rito ed ordine , che mQlto bene ^ 
^giqmence fu ftabilitQ da' noftii At^aggiori. Imperi 
fio^w', e perqhè mai qneta 'Cftuf» m\aù ^ for^ 
di tanii privilegi e difpenfe, di tanti maneggi , coq 
(arm panialità;, per vi^ 'd^ taqte 'raccomandazioq| 
memu,ro(ìn\t9e: di 'Pci9cipt , d^' Sovrani ," e d' àjtf? 
Ferfime; in al(a pafìo colV'min > c]).e di 
fiqb tmmagiiut,rl\.? Certamente, qitfli^ i IW^ tnaniQ*. 
(a di operare pon, poi;a odiofa fe (le(& , e ch^ 
non jmb 'fe nbt^ dar morivo di parlar mol^'. (ti 
fattile mancano le virtù al ^llarminq > 0. Te. pur. 
anche ne fu adorna , ma cih n.ojt pv^ dimo.ftrar^ 
con chiarezza ed evidenifi,' è uopo fi» oim^M giura.- 
to, di Chiefa faPta chi ci?) pulla ottante preiendelte, 
gli toilerp decrecai;! rIì onori pubblici e (agri peiCcn- 
tenia irre forma bile del fuprémo Pallore , Poiché ciìt. 
far non fi potrebbe ', nè u.n^ua npai fuctederebbe 
fcn7a un gtaviUlmo danno e quafì fatale della me- 
defilila Chiefi, the deve a colto di qualunque cola 



rfrar»^ ni fi tratta^ in. cono alcuno, dì dijiribuire for-. 
tHtttto ed orzo, 0 dì condurre ai pajiol't. $uoÌ , e. fwttr 
ttf Q <f Bccuparfi in, altre fomighanù cofe \ ma, dell» 
tnra che dt/bbianto avere , arai il Corpo di Gefucrt^o ; 



^^rere conrerv.iCa pura ed ii; 
e fenza ru a, Petchtì , con 
lib.i^ del Sacerdozio Cap. i 
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•£.(V/;J la Chkfa (t'i C'ilf", ghfla refpreffitn delF Apa* 
jkk', è il tiirpo di CiÌ"c. Per tsnto torte quelle c<V 
jé , che aiiJi^confi per il merito fidila Cau(a> <teh!wB 
fitere contcrmate e comprovate coti forti e cgniirinfl 
jtrgnrnenti, ^ qaelie, che alleganp , 0 pofTqnQ aller 
prlì in conuaric^^'JeU^'clIeTe pennliin>n^tfi 
confutate» e ri baiente; &tta cib, pooafi Ihgli Al- 
tari il Bellarmino, * ie gli trìbatino gli onori cele* 
(li, Perchè ■ . ■ ■ 

Kinult aTrjèire opafiet , tjori fìrviltirliu! : 
Set ha^ faviiorum /emptr gui réiefucìt, 
l^increfce, e tnj yergo:^na di ric^-verc un tale avf 
yertittiento dall'impura |>occa d'ut) cotnìco Poeta; 
Tfìs perchè (tovrem noi rifiatare un configlio favio, 
prudente , e Jalutevole da qualunque principio ea^ 
derivi; Se iìa mai, chi; con tali neceflarie' cautele» 
f condizioni ' venga afcritro il Ven, Betlarmind i(tì 

Pio de' ^anii, (0 ne fyA IjetìlTimo, efulteii) e |lft 
I Sf^n ftfla^ • fvrti dh tutti il primo a volare * 
prottntViiii a) 'iì lyi Attarf j e prenderli la fra difè- 
(ai poiché così faceqdó^ difenderò le ragigni detk 
piiiefa e del Tupremp (no Capo , fe mai alcuno fi 
UoviHe," che dopo un gÌBdiiio sì pefato e si matu- 
fo, ordi^fe ancora d'impugnare la d| lui Caufa. Ma 
il punto fi é, che ■ niiinq, fi^ d?' poflri , od anche 
fra' gli Eretici , la inipusioerà , quando farà a tutti 
fpaDitello che in q\iiAn Cauia C è proceduto col 
(lecetrario ordine e rito , non con arti fine e eoa 
pSgiri , non' co' maneggi , e protezioni j ma per via 
fli un efame libero ; e che tutte quelle cofe, che * 
lembri(vano contrariare una tal Caufa , furono non 

^i'ri;u(Te, e totnimente annicliilatE e n^saare , cofic- 
chc non vi Ita intervenuto v't'run difetto , ni omif- 
lione alcuna. Dopo tali cnfe, che ]lO relisiofamenw 
premclle, con tale intenzione , e non av^mio altro 
riguardo , che alla verità, mi accin£;o ad eltendere 
)e mie annotazioni ( qon già per inalevolen/a , o 
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per If^nto di contrad^llone , Beirimenb per o(ieriti'« 
zione o per odio, che in me non ha luogo, nè pe^ 
pLiTione o per invidia , nu btnsl con tutu caad») 
«lezu c Cmplicità* 

ANNOTAZtokrÉi 

Al NnmfM J. 

NOn poSo aibffjì 3 '!■■:• (piepure (fon parale del Re^ 
latore trafpo;!*!..- lèdeii--nte nel!' Italiana fa^ 
vaila], «« giumta f/0'it'-.\ii e.i ahnìtii dì mimomi fià 
eterni» ad efisui" f "iJ'^'' "lli-umii per amando di 
fm Sm'uà , di TÌferiee io fln:n ,MU Caufa del fincK 
Cardinal Bellarmino, ed i ,ii mrriri. 

Per 'Certo nell' accennate parole i) nodro Nnrnto- 
« non fi difcolb nè punio nè poco dalla verità r 
ma quella troppo stanile akcticà, queita ridondami; 
cAtliania è ciò appunto, ^che lo fa pnilar oltre , lic- 

lùa dovere^ e dimentico del iuo uHi'iu di Rela> 
ton« e Narratore , lo fpigne ad aflumerfi inavwedil-" 
unxnte k parti di lodatore, e di aivocam , ticchi 
jrafportato per osai dove da quello Ipiriro, altro 
non fa che tcITere al iji;|]arnitnu perperm c^codii, I 
anali, come vedremo , nuli' aliro cotir^nc-no olite 

menio alla parta, e \ì propenhilimi l'uà volontà. 
Ma frattanto chi potrà mai comm.-nd.irlo per ni^ 
impegno si fanto, ma sì mal efq^uito! Siecne poi 

Imptrciecclir alloTaquit'i^io iiican!\>iii.ù a l anpHiJiMÌ 
{e lo feci r.n v,no ,! fp,.M ) a k^srre , e f.orr,- 



. Jhlf di SI"", l'"i?^ J:'p'->-i 

opinioni la doarina^^e l'ejimia Satiiirà di r 



perpetuamente da me ammirate i 
firitii^menie cer^ìuntu 
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T>oh!ilnnio hcti tiene irnp.iiar a nicìrori.i le recita* 
te yinmk l'clia l^el.i7Ìone, ripetenJ i ("p^lTe Jiaie una 
[al lezione, e ■ mallimamerice i! prifjLipio di cf!"a, 
onde polli. raccogliere , nuli., yii r.mani;re con- 
«ernunie ìina tal Caufs, ohe non !'i venuto al- 
la luce, Impercioci-hì- co'a ni,:' pur.i penfarfi 
efieK i^lu'-'.ita al petlpiL.i'c éi\ dills-'.entinirro 
Relatore, il quale ha p..ilo m opra iurta la pollitii- 
le rapacità rti ricercare , nello indagare e i detti 
ti i laici del Bellarmino , ed il quale ha cìb fa^- 
fo fiiì preoccupato altimente dall' orinìoop iJelU ^ 
}ui Santità^ - ■ 



TFw» ancor fimetullg era Mito mila ptìmt 
fa d, ftrmocmm di Mìfferj di vojha Fede- w 

Clo li tit.r.a dalie parole fteffe ^el BeHarmiDO . 
rtlla iloiia ueua tua vita, cfa ei medefìmo delctiire, 
fundu t-i,i veciihio , Ma fe pondereremo le parplq 
nella Rdi^.-ioi-.e . vedremo, che non vanno troppo 

a 1 d I L 1 n n Imp co hè 

<iuel;c, r,ip[ir._-n;ni,nndoci un i^ncro t.iticiullino ra^io- 



turi a irattar de' Miller, di nolira Fede, ed a nto- 
Ilrare anali a diro ayh altri la iirada del Cielo. Ma 
fc aicolreremo il Bellarmmo medefimo. che iole ed 
ijnicjmenre abbiam per leilrmonm di quello fatto, 
nyn vadtem altro, che un fanciullo farle di cinque 
p Iti anni, che montato su d' una fesgiola. e vefli- 
to d una bianca camicia , la fit da Predicatore, 
quaii pdr iftheno. e da burla, fàvellando della pa(- 
J..-1I di.-I Sf^aoie , di CUI tutti t Rap.azri ne fanno 
Hjj.iiu t.:iia , Or vi::i?.Ai quanto lieno tra le difie-.- 
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temi auef!e due tiìnazhaì . Il Relatore d mette 
fotto gli occhi un ui fatto come uà' .invitto argcJ- 
mento di faa pietà veih Diój e fa si col fào xtìàdd 
oratorio o piùttofto poetico i c!ie dà ud nulU falti 
iaptì una grad coTa ; N'oli cosi il BelUimitio ; Egli 
ni lò tìieMfS it^eoilàitiente cònici ani coTa da kheX' 
tòt i co» ordiiiarid ai ^cìiilli di^qiieU'età^ i qua- 
li 0«i« fpeftd ed afiai vòlonii^ri iiriitìnd e rappié^ 
fifltkntf pei giuacd ^lielld dolé ^ che Tpectària alld 
ftel^iocìe i i gnifà di Simie ,- perchè cioè tali cofif 
cqiiW ff^ rifpettevoli , e non cosi Coiliunali come lé 
•itrtjTenfccmò pili le ìnrO teneri nienti» el perbcod 
tua ceìtx paiticolaitt aviditìi (ìlénziojì le ammirario^ 
Cooliiioflì noi {foco 4elia doviti delle triédélìnìe i 
<Mi^ ii clk!,s'ingegiiaiid delli thigliòc niiakrdf 
$1 »fylua, €,iàiitm c il Éàvalcatti 4 gli cfe^ 
ii [^liUrii e fiautnentd baie le cg£ 

M ]Vm>. Hi, 

r\Elièai firfi Cefuit4 éc h iéfo 'éttmjtrfim^figii 
J-/ gli «Ihaamtmi di gutlUfimda età , e Mie dt^ 
ìizié delia famiglia j e rfé' pdrtnii { i tU pucetì niotiAfi 
tùied àach df^li moti , c dignità i pet cui già tgli 
pofii aveva i fonUamenti <f und grande JperarKa ; 

Se il iloilro Relatore j avcfse òfserwate^ come do- 
vei, Ip kgxi dell' iftoria j dopo aver aanato l' iri- 
Srefstf del fcllariqiita' (iella Societì^ tfon dovea dir 
alno 4 ai ditù aia tkàtó fttfdio' tfd.arte ad ihgrandi- 
M vn9 cofa, ^Ue i po'niiiii* dd ordinarla a tutti co- 
loM, ch£ fi aTcrivÒBo; i qualche nligìofo Ceto'^ 
meiKitf «nefto è M farla da On^ór^, « dofll.dalfb' 
neoTlmpercioccìi*' fe vi^etw &K4itìOT alPefiiiiie 
ftd iuta ad UD^ li cole tqtt^ Iw wi erptéfie^ s 
flccorgewnfo ftcitóeotf , che' nlttc( lÌl,fiio fùlàé 
rìngeuviti e la c«rdid«za ^ E tfet«tella ipparft^ 
ne elle delide UfitteOt, etti II Bellantflifa àdvtH 
laJiciaR j o non ve n' eia pur una, o iHoito pncIM 
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^ Iteliio anìForme nartd jpìEt Tond al naiii. 214. e 
14711 ave aSetmi die i ai Ini Pareiitt tnna poveiì 
è Difiwttofi, a tm teftidwiiio ^odotto di nottoi 147* 
Ifiii ^inmente ttnOsi é Cbuifèbna. Cbì BelUjP 
mind Mi ttBM id Inoèi dì CtìtvH t Ma qiiì H do; , 
tea effitiré h>fita Idei BéJIaAtiìiio i,ed órinaiigli B 
^tta di durò kdajàj' ottde Mtefse «bb^lvIOiuM 
occhi jtfdatd le iOtue^àà ifeiiiìej come, & fcdsent 
Hate i Giatdiài ai AVutìoi t gii Oxti dell' £$eHdiì 
«d aie oppòfià He' ddé altri luoghi dàvtviùa ài&a- 
derfi, è purgarfi d'ogni dmbra di difetto fé dì Colpi} 
le forse Aato pofTiaile j i dogativi j e liberalità fatte 
dal Bellarmino alla fua famiglia de' beni della Chie' 
fa. Ma quefla è ben ella lina cofa afsai forprendeU- 
tci che una famiglia inedeHmà é abbondi di delizie 
e di ricchezze j e che parimenti Ha . sì povera i chtf 
abbia bisogno di accattare ; Quindi è, cne collazic»- 
flaildo io iiguedi due luoghi delia Relazione , partnì 
dì itianeggìare ud libro porténtofo^ e fono più for- 
^refo dalla maraviglia di quello folse quel Satiro di 
Efopò neir ofservart la forza del fiato , eoi quale 
tino fpregiévole , omiciattolo fuo Couimenfale nel 
tempo flefsd e raffreddava le vivaade, e rifcaldava Id 

Aie od altrui fredde inani 1 

Nulli dicd dèlie càrezzè de' Pa retiti . Pub eJseié 
thS db tieppùi Ha Irero: Del Padre fuo io trovo d* 
fit idtto on'altd d pi£i che pitagòrico lìleiìzio ^ ap^ 
punto coihe k fotsti ihiirto rubitartieiite dopo la cod- 
cezìon del figlitiolo^ Qdanto alld Madre, leggefi eh 
dia niuna Cofa ihaggiorffleUt^ delidérava i hccomi 
Conveniva alld di lei pietà i clié. dì vedere tutti li 
fuoi 6gliuoli afcritti a qualche religiofa famiglia. E4 
Élla flefsa, fcrivendo al P, Lainez PrepoQto Genera- 
ìé della Compagnia , dice : e/ìèrld» fiala cotitentiffinta 
fm da btl erMàpio del defideria fuo j e mila fii^ 
tonleriia ijftrìdo di m/ente di lanfectatlo t J3io i.fiptU* 
de, the a liti fi dnMW li Ojft ffiiglierì | ttama^t 
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(!(fo , nim f»lf» cmte^ere ti datore, chi mi f nato uf 
ai'irlì.i fj/ /' . . D»l che chiaramente lì racco- 

plic, run eli:ivi lUte per parte di lui Genitoi» 
militile , che potcucro ritirare , o di'ìo^iiere 
il lÌL-lLirmino dalla fui niolufione di farli Gemita ; 
jmz) piut:ollo vsjefi chiararr 'tiic la pro^i-.-ni on della 
JVl?.dre, eli.- vie più ne lo iln'i 'I^a,. . Ci'.mrr. ni do- 
lore da lei fentiKi, egli nac<jin: hjì-j a. ij-j ;v l'ella 
fepara.'ione , efprefso m unailemmina dai (i:ni imene» 
della n;i'>jra, e non innanzi',' cui clh per addolcirà 
alcun poco , comunicJ) .m quella fua lectcra al P. 

Mi nafce iktesl qualche fcnipolo intano qnelle 
parole della Relazione ; td mehi mori , t 
dignità , per CUI già tgti pofit tvta I fmdanteatì 
una grande fftran'ia te. te ueaa Cioì ftata knt» con 
pili d! eloquenza, che di credi bil i . Se delle fi 
tenfcono ai Ma^iHrati civili , la grande fperan^ non 
poteva efsjre fe non k ci quaicha molto picciolaco- 
llicaa m una Cittì ueramente nobile, ed antica^ 
ma non Capitale , e ncromeno troppo abbonjanta 
di nccheTze e diCiitadini. Se poi alludono a°li ono- 
ri, e d:rnita Eccleli.idiche , certa cofa é ed a tutcì 
manifella, che non le ne pofs.ino raeiiete migliorie 
pili fodi lundamenii da nn Giovane nato per una 
patte di rnbil priiapia. , ma che per i altra ia fcar- 
ii77» de bini di iortuaa coljrianelse a non puino- 
nefutnere d inalzarli , quanto reQtrate m qualche 
Kelisione, onde potere amvaie pili facilmente aipiìl 
fublimj polli delfEcclelianiche dicnita . Mi allengo . 
dal produrre efempi in conkrma di quella venti», 
poiché il numefo jrandi; e ;a co.j di elli mi impo- 
venfce e mi C6flnn:'e a non ptu^nmc akuno , tan- 
to pib , che 11 Bellarmino medelimo è una di tali 
efèn){q afsai luminolb , il quale fe noil avef^ ab^ 
btacGiato riIbiiKO de' Gelaiti', non faiebbe ptobar 
tnltnenR lUto promof^ al CardiOBUta* 
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if/ Num. 4- 5. 6. 7. 8, g. 10. in 12.., e 13. 

Giacché quelli dieci capi , o anmerì nuli' altro 
contengano fé non le gelte del Bellarmino , 
delle quali il Relaiors iraita dipoi feparatamente , 
io qui nulla dirb , lircivandomi a favcllaroe a fuo 
luogo, ove ncnerò quelle cofe , che mi fembreranno 
piCi opportune . Una cofa però non ttalarcierò di 
oOéTvare prefentemenie , ed è, che in quella ibria 
dslla vita del Bellarmino , che comprende tutte le 
azioni del Bellarmino dalla nafciia lina alla morte, 
non v" ha . cofa , the veramente abbia carattere dì 
fantità , ms che foltanto ci dà idea d'un nomo e 
àotta e pio. Diti) ancbe un' altra parola cosi di paf- 
f^^gio intorno a quello fcrive il Kelature al num. 
ij. Snamo fmtam^nH (così egli) jiaf, r]^fm >ul 
Signore , e guanio fa/itanisnte fia viffula m tutto il 
((ufo del fuo peliegt'tnaggto fu giielin terra , e auanio 
giinàe Min fiata fia la fami d.-lla /«a Sa>it,ià in 
og'ii parte liet manda, e fpemtrmnti: in Roma , fi di- 
rà fai comadameate ni Jiiai Iwghi pmitilari . lo per 
tinto Mnito affai, k il Bcll.irmino abbia nvutogran 
fama dì Svititi il m ogni pane del mondo, e sì 
HI afllm amente in Roma . Quanto alla prima patte 
io mi appellerò a tutt' i Catcolici quanti fono nel 
mondo, guanto alla feconda ai Cittadini Rooinii} 
ed a quei , che fono Itati in Roma di pafTa^io ; e 
gli uni e gli altri giudici non fofpecti, ni preoccu- 
pati dall'amor delle pani, non lo, fe fieno per an- 
tenticare ciò che qui avanza il Relatore . Quelto 
polip atieitatc con folenne giuramento, che niuno 
de' miei Concittadiiii-riiornati da Roma alla Patria, 
quantunque colà abbiano fatta Iun:iKjHìmn dmora, 
e quantunque io abbia inietto'.uò quali tutti, e 
certamente moltiinmi , niuno dilfi, ha mai fcntito 
dir nulla della Santità del Bellarmino , nò ha mai 
faputo ove fia Ittiuto il 4t lui tepoleio; ed eifera 
B p(£l 
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più nota nell'alma Cittì non àìib gii la tomba cS 
Jlafaele d' Uibiao , e di Torquato Taffo , ma 
Onofrio PanviDÌo , di Giovanni Cafa, 9i Pietro da 
Cortona e e. 

Piano perb, perchè Ìl Relatore rimette ta decifio» 
ne di quella Caufa al lupremo Tribunale del Ibvr»- 
nu Pontefice , e fa qaeRo argomento. Jt fommo 
Pontefice vm Mpmfa dal fare i procefi m genere , fi 
non in cafo , eh ia fama della Santità t de' miracoli 
fia talmente notoria , ù pei documenti td atteflaxiani 
già mime talmente cliiara ed evidente , che pcffa efftrt 
giudrema fuperftua gtialungue ulteriore ricerca od tfamt 
eirca la mtdHima. Ma cosi è j che Urbano Vili, ha 
fovra tui tal pnnto dirpenfato nella Canla del fiel- 
Jarmitio ; aduitqne la dì lui fantità -era nota , mani- 
féfta , e lefa fantoJà. OtaumncDie . Ma fé aictino 
litoniafe qneflo Brggmemoj e delle al rillogifino 
nna fórma tutta costraria? In fatti cofa rarebbe, fe 
non elTendo veramente manifefta e divolgata la fa> 
ma della Santità , e certamente quella de'mrracoli 
del Beil.irmint! , liccome nernmen elferlo di prefente 
io ardirci d'affermare , e liccome moltidìmi franca- 
mente Io negano^ cola farebbe, dilli, fé ta'uno af- 
fegnalle un' altra molto differente cagione dilla dil*- 
fioh di tali leggi e fiatati, e ^ella connivenza Pon- 
tista Tanto più che in quella lieflìlTima Caufa 
vi loDO intervenute altre quattro difpenfe , o urìvi- 
lc:^i , de' quali viene , fatta meniione nella Relazio- 
ne Nom. 14- ic-) e 3;.; e clie inoltre ciò i acca- 
duto p.irimenii in alire Caufe fpetianti a perfone 
del medelìmo Iffituio, come in quella del B, Luigi 
Gonraga, del P. Giovanni Britto, e recentemente 
del P. Francefco di Girolamo ì P^' tanto aon 
veggo, che da una tale difpenfi perfia licavaHì ve- 
luna conteguenza ; non credo Vi fia slcuno tanto 
all'ofcuro delle coTe , e tanto poco infimnaio, e> 
dirò cosi , lauto fiupido > che flunto^mn Tapina * 
con qnil matws^ , ptoinloBi « ncsolmDdaziotii , 
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l)ir7.ia![ta, aderenze, impegni ìratnm'i in Roma la 
C:ulj di tal genere di pedane, fiiliii'.na conteilah; 
la v'frità. Per ìa piìl tali difpenfc non debbono n- 
teniii alla fani^ 2ia r^la HrepitaCì e pubblica della 
Santità de' Servi di Dio, ma alL- illanze ed a' oii- 
ii^-^i de' RelifiiDh di coJ<;.!j cm . liiip.-rcjcih ' l>; 
la lama della ianiiti e d^' mir.Koli la ta,.ii)n luil- 
di rami priviL'^'j ed mdulaenii; , ciò feijmretiau; an- 
cora nelle Caule d altri Setti Ji Dm, U Sant^t.i de' 
quali , e le marai'i. binile cueiinaai nfplcnJono di 
gr^tn lunja più di quelle del B^ilarniitic) . 11 lapieji- 
tilfimo , e maHima'nentC in tal materia dottiiliin^ 
Benedetto XlV. adduci.- per prima elempio di una 
tale dilpenfa que'l.i cjnccJuta nella Caufa di S. Car- 
lo SorrORiea . Ma in '{u^^l.i naa vi tu fe non le 
Dna fola di(penfa . in qu^[u del Bellarmino fe ne 
tontalio cinqae. Glie ie pm con mente fpfegmdica- 
ta fi contideri dell uno e dell altro la fama di San- 
tità, ed I miracoli p.;r o.^tii dove divobati , non è 
Egli l'ero, che Hata farebbe aliai più d=!<na di pri- 
vilcp.i , e di pnvilcL'i aliai ma(;giuri la Caufa di S. 
Carlo., che quella ilei Bdlarmino? Queft è una co- 
la manik'ila anche alle perlone piL' iemplici , e piii 
idiote. Quindi è, che fe per la Caufj di S. Carlo, 
non s ebbe ricorfa ali induigenia Pontihcia a nler- 
va d una fol volta , ed in qui;lla dtl Bellarmino 
non una volta ma cinque alla medefìma li ricorij 
come ad un Ancuri fai;ra, già il RcLitore è in ob- 
bliga di ritrovare gualch altra cagione di tante dif- 
penfe , che fu |iitl «edibile, e più probabile, la 
quale perb moluiruiu aoa itmnaao gnui fatica 
ad mdovuuie. 
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se 

At Nkm. 14. 

QU> viene rircriia nn' altra difpenfa dtlfi- Rego- 
la , a djl Decreto d'Urbano Vili, ottenuta 

'da Alelhndro VII; Propenfo quanto ijiialfili» 
altro 3Ì!a Ibcieià. 

Al W™. 5^. f 16. 

QUI sficrma il Relatore fiilij tdlimonianza del^ 
Cardinal Brancaccro , chi fono ClemEnie X~ 
le opere del GeDarminn trotto approvate ; e 
nel aani. 16. che turoDo altresì approvate con una- 
nime Gonfenii mento de' Confukort le fae virtù , 
che i voti de' medesimi, come a,\i chiamano- , futo- 
tro COR efempio fin^laic pubblicati- eolle (umpe . 
Qui Itami lecito di donundare all' Efflinentiflìnm 
Relatore, perchdmai avendonella Congregaiioi» ge> 
tierale de' Cardinali tenuta qualche tempo dopo al- 
fa ptefenza di Papa Innocenzo XI. difefa e folie- 
BBta la fentenza contrari» ki o fette Cotifukori , 
«erchè mai , diAi , t voti di quelH non furono nel- 
la ^uira lk(ra mandati alle fìimpe ? Quel f»ma dt 
ginltìzia s' acqnifterebbe mai quel Giudice, die per- 
metteflc lì dL'fiero alla Iute le accofe , e vietade, 
*fì ptibblicailero le difelè ì £ chi mai riputerebbe 
cofa ottima , gtafta, e ben tatta anche in ^na li- 
te, per coi) dBCf di un foIdo> U ipetiete fotco gli 
CKdu del pBbUico k t^oni di una pine > e non 
qnelk Affata»? 

Ai Nmh 17. 

QUI narrali , coTa Rafì operato in tn* altra pofie» 
,riore Congregazione , che chiunan* geneitle^ 
tenuta alla prefen&i d' Innocenso Xt da noi 
acceuMU di 4)9» ecco k panie del ReUton: 

' Di 
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Tii irtKtolin vitaali , de gusti dicìajp-tt e/.Tia Caid'i- 
fiali, egli altri tutu C<i„fi<heri, la Caufa d4 bult^r- 
mim ebbe favorevoli venlono volli c furono to„irarf foi 



flati contrari ; mentre in tal genere -li Cmf^ nm 
eCer; con'L-niienrc è lo llefTo, c!ie ef.tre dii;;n/i,:n- 
fc . il Relatore parla cautamente ; e l".,pend,i 

bL'iis, cl^L' il i.",ilr>ri; de' vi?ti, ed il loro jielii nii.i ii 
de(U[i)c dal numer.i , ma dal merito, con hmtr.n 
cautela ha tacciuto i nomi de' C^tdiEiali cmiiiaJdit- 
tori. L'abbìam perù fapuiu per vr.i dt k-tcce uivi.i- 
leti da Roma .- furono qjelb Decci Ai/olmi, Njù 
Corlìni Vefcovo di Are7/,o, l'edengo Colonna, F!,;- 
vio Cliìgi, Gifolamo Cafanaca , Gregorio Barbnrij'.a 
Vefcnvo -dì Padova } e Mario Albrici , vi quale ef- 
iendo Huttuaate, e dnlibiolò, ricusò dì du tèntenza 
intorno le virtd del Bellaimino. Verameiite il mtf,- 
j°ioTe e pili di chi a nto contraddittore in quella Caula 
lu il Card. Azzolini , ma forle con non minore in- 
trepide^ia vi (ì oppofe anche il Ca/anata , ie cut 
icniiure lùiriftonO ancora, .e fono già divolgatc per 
ogni dove . Soltanto alla Scrittura del primo , cioè 
dell' Az/olini i Promotori dì quella Caufa, che ap- 
pelanfi Polfulatori, fi fono sformati di lifpondere, nè 
Ila tralafciato d' impi],:;narla il Relatore nwdenmo 
quali co' medefimi ai;;omenii ; quanto alla feeorih 
del CaHinatì Ì Polìttlarori non Ci fono rcmmcnn d.'- 
guati di farne itien/ione, eti il Rcl.i^ije U tnn.i f - 

rimane ancora'Vldìrrin^r..'J in tutto iì fùo''pri^nj':'io 
viì^ore. Gli atti, o dillcrtKjorii , che voli ,ippel[,in(5 
da'Cnrinli, deoli altri Cardinali CoiirraJiliu rr n!,ii 
fono pervenuti fino a noi , nè io Ui !e ;ì'i;iijìi> 
gti abbia veduti in Roma lieifa. Ora L' , fi c 

detto , non lempre dev'eri aver tif.uardo ai nume- 



foli i.ardmeli cai 
ffuejii Cardimli i 
C"<fa , e e altre 
Non Tei ma fe 



con ttt Conluhm , ':i,f>CLh} p^rh uno di 
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ro de' fuf&agj.^ ma molte voJte piuttofto all' autori- 
tà , alla probità , alla dottrina de' fufFragaton, ed 
inoltre debbano con giutla bilancia ponderar^ gli 
ar^.umcnii e la loro for7a, poiché qui non fi tratta 
già o di zappate , o di stare la terra , a di cavai 
una lolla, ma di pronunziare fcnienza in coft pra- 
vilTi.iii; chi non li ftutirì commoiTo nel confidera- 
re, che l.-a Contraddittori vi tu un Cardinal Cafs- 
nsia, uomcf d' efquirua dotirina, chiaro pe' fuoi vin- 
coli d' amicizia con uomini letisrarillimi , e politd'o- 
re, o piuttolb eultore d' ud« ncchilfima, e iceltiP- 
iiina biblioteca ì Ma pei non dir nulla della fa- 
viezza, dell' Azzolini nel mane?.!;io degli' ai&ti, det 
BUIO candor animo del Corlini , della prudenza 
e fedeltà dell' AIbrici, e Chigi : la fama- di Federi- 
go Cotonna è ancor celebre predò tutti, e ma!flì(nft-- 
menie perchè egli era folito dire il Tuo feniimeittc}- 
non folo ièmpre con gravità e fapienza, ma (emprC' 
altiesl con grandezza d' animo , con candidezza ed 
ingenuità . Finalmente Gicgorio Barbarigo quan- 
to gran uomo , Dio immortale! , fu e^fì mai, o. 
G Gonfidc» la fba dottrina , o la fatuità de'cofto' 
mi 1 o la equità in tutte Quante le cofe ? La fei>- 
teoza da lui pronDtiziata fu quedo punto , lo dtrb. 
apertamente, lo ^ndicp debba elTere venerata e rif- 
pettata , ed «lì anche fblo mi muove e mi convin- 
ce colta fola iua autorità • ( * ) 

Ad- 
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Al Num. iS. 



IL Relatore prende qui le parti di Avvocato , ed 
in primo luogo fi meite ad indovinare ; pirc/iì^ 
nella prima ordinaria Co^rr^arJone , tulli i Coafuhori 
abbiano Knanintttamtt dichiarato , che cofli delle virtii 
del fielUrmino te, t. nelt^ altra pofieriere tra Cardinal! 
ed altri in numera affili ntaggìatr , che nella prima ^ 
vi S^a» fiati alcuni non di ima Jhffa fmtaiat agh 
thn f Ui ragione dell' unanitaità de primi Coniai- 
ton egli r Oft pronta, cioi f ecrellema nettilo 
■del Bellaminoi ma queflo i un fapporre ci& che dB- 
-vev« provarli , il che è contro lutte le prime regole 
JU^icàli . Egli è ben piìl difficile il rintracciar le ra- 
gioni ed i motivi dell oppofìzione pofleriore d' alcu- 
ni Conrultori, e di Tei Cardinali, o piuitodo ferte- 
Lé ha peri> rinvenute bravamente i! Relatore, 
lalt, che pregiudicano non poco alla Caufa , di cai 
.«gli non lolo telTe la llorii , il che unicamente a 
lui s' apparteneva , ma fi i'a ancora per ogni dove 1' 
Avvocato ed il Difenrore . Dice , che ndU feconda 
Congregazione, cioò nella generale, in mimerò affai 
masgiore che nella prima , vi fieno Itali alai-ti non di 
wufitjffa finlenxa costi altri . E' da notarli quel na- 
mer« affa* maggiore ; il che fa a calci con le parole 
prolTime antec^ati citate al num. t6, , dove fì di- 
ce, che nella prima Con pregai, ione tutti i Confulto- 
n furono del medelìmo fentimento . Ecco le Tue 
llefle parole trafportaie fedelmente come ii folito 
ti«li' italiana Avella eoa tnhaòik emtfeminiMo di 
■titti i C«i$fidtmi f t lan tfem^ nm ordinaria ni /re- 
jxmfr, d» dal' t Kedefimi Ctm&lltri fu fenieitziata ^ 
sofiuK i m a mie a tr dì ali virtù . Ma volontieri gli 
podoniamo aa pno dìfècio idi tnemorìa. Piii rimar- 
chevole è ciò dù l(^nngne> dòpo aver detto^ che 
aelU Coogmazione ferale erano Hati in maggior 
saaniD i Cnitiaddinoa .: Ci^ dove» auafi gj^sttmfi, 
K 4 QlKl- 
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, che baano anche folo una Icg^icr cintura 
di tali Canlè , latiBO beailTimo , che ciò anzi non 
àavea a/pettorfi ; imperciocché nelle prime Congrc- 
t-azioni, nelle quali lì cerc;i , come fi Tuoi dite, il 
peto T\e\ evo , l\ conliderano, fi elaminano e fi poo- 
^■..ow (diligente mente al vaglio tune k drf&ooltà, nè 
il piocede aila CoDgregazione Generale , fe non do- 
PO che Tono llaie Ben bene ventilate e rirchiaraie. 
E però, contro quello fi aHerma nella Relazione, 
{io non dtnia afpttlarfi , rti è cc/a /olita, clic ciò ffiM 
•vtnga in tali cefi- te. le mafTimainente' in tal genere 
dì Caufe. Le parole poi , che qui Tengono adopra- 
te , tolte ijall opera eruditifTima ed immortale de 
Bealijìcatime Servoium Dei , O- Beaiorum CanonìZJlii^ 
ne &c. ài Benedeiio XIV. fono affstto fuor di pro- 
polito. Ecco le parole di qucffo o.rsn PspA : L' im'h- 
fùrmità de juffrKgj sì per la varie),) ii:s'gi''i e sì 

per la copia dei Suffragaton è in gualcì s sui/a itiipi:/- 
fiùile. Adunque alcuni Confuliori , the nella prima 
Congref.azionc erano lUti favorevoli al Bellarmino^ 
dovevano nc-lla feconda mutar Te o lenza ? E can^a* 
to conli;;lio cancellare ed impugnare db die prime 
avevano fatto ì No certamente , non fe ne pub ri- 
«cavaie una tal confeguenza. 

Siegue il ReUtote. Perciò da una tale dìfcrepama 
Ah pomi mal m viene alcun pregiudiTJO alta Caufa. 
7etnD y che non tutti fieno per ci<^ accordare ; io 
per me fono di contrario parere. Quello poi che fe- 
éuiia , fe non m' inganno , non lolo è un paradof- 
lo, ma anche una cofa affatto lontana dalia verità. 
Prrcih da una talt diftrtpanKa di pareri non ut viene 
alam prcgiudhùo alta Caufa , ma pen/o, c/ye piuttojìo 
Mia deffa atquijìato nm Pico di eflimazime e di 
frezo). Niun di coloro , che hanno per molto tem- 
po praticato il foro, ha mai feniito , che il difpare- 
le de' Giudici nel pronunziar la fèntenza lìa di al- 
cuna utilità ad una Caufa, che ^ima era fiata fen- 
.temiata ad usaoimi e pieai vou . £gli i ben piit 
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TB3ionevole il dire . fieno flaie mrovate e propode 
■,ì<tnve e pia l'ravi difficoltà. Né lo fufìr^a punto I" 
aurotitj di I-.ipa Benedetto dal Relatore immediata- 
menic ili)pi! nretita; imperciocché il fommo Ponte- 
Ì-..L1' ^Irni finalmente non dice, fenonchè a fuo niu- 

pura l:';/f.iet. hi aiiinietia, che in queiìs Caula 
V, Ha l'am il numero lutbcieiiie de' voti (econdouna 
fioritine . Io non veJo come mii abbia dcffa 
p I e } p _p Allo 3 

.ivrcbbi? ricevuto auiiK-nto u cilima7.ione e di prez- 
. quando di bel nuovo tolie liaio unil.-rme il len- 
timemo de Suliragaton , e k Calila lolle llata ap- 
.^provata cacti k von . 

Ai Num. tf. 

Nulla peti fit aìkta éaemtinato t definite e fia per 
h -fià atcerniate tfpufmmt di afeunt . a fia per 
ahn cagiem fuggtntt fars anclx dati» encoftan»t dal 
timpo ; td e ctrtt , nulP altro tjftni optrato fino alt 
■anno 1711- 

Cofa voqiia lignificare il Relatore con queflo ofcu- 
ro e milieriolo parlare , lo lalcio indovinare e dict- 
ferate alle Peribne collituitc nelle pm eminenti di- 
gnità, ed a quelli, che Inno partecipi de più fe^reci 
arcani, ballando a me il credere, licno ilaii p.ravif- 
fimi cil equifiimi que motivi , che dillornarono i 
Cardinali, ad il lommo Pontefice dal paflar oltre in 
quella Caufa , e d imporre pjuttoflo io ordine alb 
medelima un alto e riaorofo (ìlenzio . Ma appunto 
il (ilenzo del Rc;^[nre. il cui utfiiio * il narrar tut- 
to minutarrunte . può dar (cfpetio non folo asl inr- 
mici del Romano e Cattolico nome , ma anche at 
Cattolici lielli , che potrebbero e/Iere fevoreuoh al 
Bellarmino, the tah cagioni e motivi iieno per an- 
co lalliflenti ed intatte . Se li cerca la verità, e 
non ia vittona della CanTa , deve dire tutiocib 
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c'è prò e contro, e qucfìo con più giuftiiia mfue- 
àeù nella pr^lente Relazione y la- quale, ove ooa 
ve d' ha alcun birur;na, è troppo loquace ,. come al 
Num. 21. ove provafi con nioltt telHmonj , edere 
nato il Bellarmino da Cinthia Cervini Madre 
e mafTimameate poi quand» trattai d' amplificar 
qualche cofa; ma qaì, ove era quali obbligalo dalla 
necelTxì, cela fotto un |m>fbndiirmiO' Gleazìo' le ca- 
eioDÌ per cui nello {fìzìo di ^4- anni due volte fia.- 
luto impofl» il Tilenzio a quella cauli» 

Ai Nulli. 

QUÌ narrali il terzo Privilegio' ottenuto a favorr 
,di qaeft» Caufa , con cui fu data licenza ( il 
'che non fuol farli in altre Caufe ) colla facoltà 
Al fummo Pontefice Ck-ncnie XI. di pubètkme i voti- 
Ji futili ^ che erano flaù Confultori nella prima Conere- 
gtztone preparaloria , ondi fnppianfi t fondamenti 3eir 
lina e delC altra porle, ed acciò giielli , die di pjefeme 
fona per dare i loro lieti y abbiano folto gli oichi tanto 
le cofe favorevoli , guanto le contrarie^ Qiiell' ultime 

farole fono piene di faviezza , ed equità: Dio vo- 
tile' però folfe loro (lata prellata la dovuta ubbi- 
dienza , e tblTcro Hate poile fitto gli occhi de Conful- 
tmi tanto i -veti favorevoli y futnto i ttmtrarf . Ma la. 
cofa anifó altrìnent» : imperciocché furono bensì 
BTodotrì e flatnpad' ì Voti StvorevolK ma non già. 
1 contrari > rifanra unicamente di qvell» del Cardi- 
nal Azzolinr» 

Itv_ quello medelimw numero' viene altresì fatta- 
menzione dal (juarto prÌvìli;,",io , eh' ebbe luogo in 
quella C^ufa, vab a dire ia raccolta di tutte le Let- 
tere commendatizie Icritte in f.ivore di quefta Caufa 
da' varj' Principi ai Ibmmi Poatefìd» puimenii pub- 
blicata colle Itampe .- del qnal prìvilÓKv poco conto- 
io farei , fe il Reiator» non lo avefle adòmito con 
molte belle ef^ielIìoBit vfiahi futfi» f^t un» w- 
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fa glofiofiSimit pel Betlarmìna. Mi fwchi vi faranno, 
che casi k penlino, né t'aran moki) cafi di tali let- 
tere, fapendo bcniUim.i, quanto tacilmente s' otteo- 
gana inairimanrienti.' da chi s^o^e neik Cini de'Mo- 
turchi e «le' Principi d'una grand: autond. 

Al Num. ZI. e tz. 

P^ofiegue Io Storico la narrazione di anefia- Caa- 
fa .iuo air anno 1715. qaand'j fu (eR'eoziato, 
niente oftare , che in quella Cau& fi pallaflì! oltie 
Boin.ix. Ma a |ierchò dtmqoB nel laago fpa7Ìo dì' 
trentatr - ansi non ha ella fatto verno immaginabile 
prat'icir>f' Qual occulto motivo mni fece sì di r»- 

Enie ferouro fui più bello dei fua corpo quella 
lufa, che a ^uifa di ben corredata nave cammina- 
va col vento in poppa a vele gonlie? Siami lecito . 
di ripetere quella che ho detto poc' anzi , e ritocca- 
re la Iteir» corda : dovea il Relatore difpiei;ari.t;ne la 
cagione, onde la poltra mente non ci purta!^- a pre- 
làgìroe alcuna cofa poco . propizia . Imperciocthè 
quelt' atTeciata reticenra genera molti e cattivi iiil- 
pL-tti in lutti , e ma iTim.ì mente in noi , <\\t (ì.irti') 
in si lont.ini pscli , e tanto più, qii.ini,) eh;; ìjìì.-.ìj 
lilenzio fu impolio da Clemcme XI. i! ^uale min 
Lfciò patlare veruna occaTioite di far del bene e la- 
vorile la Società. 

Al Niim. 23. 

LE cof* rimafm tn tale fiato , fno g tanto che h 
S> f. per lo iene uni:, -falt di tutta U CtiSìan* 
RtplMlitay imtaiztta alia Catred.-a di S. PÌimt ri- 
ttvettt bemgnamente I' umili fuppliche prt/eutatt dai 
jvflijttm per oiienere gutlle cefi, che g}udieavam tfft- 
(« Muffime a fpeditnlt in quefla Cmtft, 

Vale a dire otto anni dopo, che Beoedetto XIV. 
eoo cai pfila il Relatore 1 eia Mt9 full* Cattedra 
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di S- Pietro : il che ho voluto notr\re , parchi pa- 
role del Relatore pare vogliano (i^nficnre , the l.i 
Caufa del Bellarmino fia Itaca richiam a ta dalle tene- 
bre dell' obblivione e rimefla fu! tapcto fino dal 
principio del Ponteficaio di Bsnedettn XIV. Ma 
doverli prima renderreb favorevole, ed allt-Jiarlo per 
ogni pane, e raddolcirlo con at;ni genere di u!1izj . 
Oltre di cif) s'ag^iti^ne qui il quinto privije;;io di 
Quella Caufa , grande veramente e iiiisolare', che 
Jolammte i Cardinali anolali alla CnngTtqiir.iL>ie { de' 
Riti ) memo lo fteffo ÒMio sià per io nuam'i pr-.p-^iìn 
dellt virtit àm:e0ere dare il loro voto alla prtfcria del 

feiKM C aggiunra di nuove Animadverfn 
J£ff «mmi, ma Infàate quelle foltar,», e/jt eg. 



'étfimt eoe» e^eje-y alleragHando efttàxa-jn F l'ffh'" di 



T dtUa fid», colk fifpofte, cljt ci avrdbe fa 
i Pejìuktéri. 

■ Ma da tanti e «li privilegi, fia àeno con buona 
grazia del prudenti (Timo Relatore , io fono malro 
Junei d^l credere, com'et^li penfa, che la Caufa iL-l 
Bellarmino abbia acquiflaio maf;gior i;l!Ìn;.i/ioni: , 
Jaiiro e decoro; anzi temo alTaiHimo, che nt- de- 
rivato non poco dilcapito e pregiudizio sì alla Cau- 
fa, di cui ti tratta, e sì ancora alla Romana Sede, 
la cui autorità Ibvra ogni altra cofa debb'eHer acuo- 
n ;d Relatore medefìmo. 

jìl Num. 24. 

Quello felli dicemmo fii ottimamente, ficcome 
ogn' altra coft , prevveduto dal avvedotiflìmo 
'Relatore ; e perù per premmiirfi in qualche 
gnifa aggiugne lofio : di /«_ Santità vojlra /« covetdu- 
r» con fo'mia eguiià e giuflreia. 

Capperi] E chi mai avrà ardimento di rivocare 
ìa dabDio, eirere cib lUto fatto da Benedetto XIV. 
-il di cui ^tto é ^eno di doittioa e di giudizia, 
•come tutu codvfiìao j eoo ogni equità e gtnfliziaf 
Ma 
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Ma non poHo poi accomodarmi a quella avania do- 
po il Relatore nel'a (uà Relazione, cioè cl>e a'.rebbe 
ferdulo C cglio ed il fapone chi a^-e0è proccurato £ «p- 
gU'gneit altre ,:>iimi!iivfnhni alle vecchie ; ei<iè alla 
dillicokà f.iì propuile contro quella Caufa ; perchè 
le valeile quelta rasione, il fommo Pontefice avrefr- 
bi tait^ una cola vana e ridicola, e non già faggi» 
(come dice qui la Relazione) atu/tla dignità 
jsrigoL-u di qwllr caui'a, nel cii:iiandsre, ti» ogn^ ma 
(ie Cini-iali li<lfra^aloTi dovejje pre/enrargli e mettere 
Jmto I /noi oahi la Ina jintenza in i/criito, e figillatt 
prima del giomo, m cui dovta tenerji la Co'ifregaztoa 
Generale: il ih già i fiat» efeguilo : e ci6 chiararaen- 
le diiTiiil^ra la provvida avveducezZA del fapientitCmo 
Pontelice. Ora, liccome abbiamo intefo , alcinu di 
eili h.inno propo;lo moltilTiine difficoltà non 4i 
pjco momeaio , ma malfìccie e gravillìme alfiun- 
m.i , ed infieme onninamenie nuove, e prima igno- 
rate, o mal airneno innanzi toccale • Di piti; come 
mai un V fascio Pantefìce, qual'eia BenedettoXIV. 
avrebbe ordinato lì doveliero interro^^aie nominaia- 
menie lovra utia tal quilhone fei ilotti Teologi , 
fe aveffle creduto , che deffi doveircra perdere il I*. 
ro tempo, ed afiaucarli mutilmencc nello liudio ài 
quella Caufa ? 

Finalmente, dirf» ancor quello cosi di paffagfio, 
non può non dar mr^lio da parlare quella novira, 
che , lafciaii da piarle i foliti Confiiftori , a quali 
ci^i appnicienf , ed i quali fono vetlati in quella ma- 
laria e pratici per 1 efercizio di tanti anni , il Papa 
liali pollo a coniultare fei altn Teoli^i afcitizj e io-. 
Iliiuti ,' poiché infoile nell'animo di foppiitio un 
non lo clie di folpeico, che l'aitare non li cr.nti piil 
}).;( I !ipe<:na e parzialità j che per delìdepo ui tei' 
vare la ventà, tanti e tali Tono gli ulGc] , gli allet-r 
tamenii, i maneggi, OMO, continui e funi ^li rial- 
ti, co' quali vetramo apertamente aflèduti i lutTra- 
gaton dai Oilìmlori 4tl JB c l U f nun g, e aau Tono le 
vie 
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vit indirette, i canali obliqui, ed Ì nafcondigli , per 
cui ^ pallata quella Caufa. S' as,siun^!a, che, fe fon 
vere le cole , che rilerifcono "le lenete ui Roma 
fctitte da foj^etti certamenie probi e doni , in Ro-. 
ma fi dice pubblicamente e comunemente, che tre 
Cardin^iii limono ferviti d' un medelimo Ttolc^o, 
coficchè i loro tre Voti appena poffono valere per 
DTi folo ; ed oltre di metto , che tre Teologi dell' 
Iilituto meilefìino del Billaraiiiio hanno liticato in 
Quella Caara per tte Cndìnali, sd Iiumo t&eù in. 
iicritto i km» Voci. 

Al Man. aj. 

Volendo il Relaure comÌBaar a {urlare delle 
virtù del Bellarmino , promette , non aver egli 
voluto m ut mmitra ferire ella tflimavcne àtl Bet- 
/armino dal Sommo Pmtejice prccmctpuu , tht abtià 
lefàato Ài fare le fatti di Ctn/ore , cht arai lid ghidi- 
tato davetli adempttre col mtW} del più fei m efame , 
yrr non tfpvft al ftricnlo £ una affnione farft troppa 
tndiilgmte ver/o H Cardinale, Capperi 1 Quella volta 
SÌ che ha dato nel legno . E Dio pur volefle , che 
dimeaticaiofi ben tolto de' Tuoi detti , non avelVe 
rotto il Ino proponimento, come chiaramente lì ve- 
diA in VpnlTo. 

^ Al Num. 26. 

ECco come fubitRmenu fi ritira , e lafciato dt 
parte l' nifizio di Cenfoce , ed il ligorofo efame 
tetti promelTo, francamente ftonaami e fenrenua, 
coftiire doè Jiile vM TnhgM t Cwitn/f tà tlm 
mmjft M BeHamm t» Grado tnit» , adiinendo 
cosi le Miti noa già di rigido Ccnibn . ma pìutto> 
Ito di Panei^illb , n d! Avvocato. Dice pai, in 
tanto ellèn tgii di ctteib lèntimento , in ananto 
gtà n e^i mmm k^su tutti ti pnm Co^tAvi , 
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itH tra ài poi JlM apùrovatB dalla maggior parli drglt 
■„»tkhi f„j}}.'paioyi . Nd che molto . e foife troppa 



quelle cofe : ti quali piallo tuitt i buoni , e ii 
Jìi ejìimjtori d-lle cojt àebbon tffete ..pptm 
ta un troppo srave tono , fenza che le 1 



il Barbariso ì Intolerabilc conlesuenia ! Eppure 
Jeffi è naturalmente dedotta dal poc' anzi Titerito 
principio dd Relatore, cioè che tali eofe debbm tf- 
(tu «pornvaugmi" p,,S<- mf i émmi e gìufii «flw»- 
lori lidie co/,-. Ohie di CIO mollivi /ono IB «uefle 
pani, e credo da per tutto (poiché anche in Rotm 
ilelfa ve ne fono certamente ) -uomini pii. reli^iofi-. 
■onelti. inte.^prrimi . illuminati , ed accorti . i -quali 
non li tanno veruno fcrupolo. anzi credono ben fat- 
to. elTere ili contrario parere . e tenere la lentenz» 
'contraria a quella tenuta -dal Relatóre, e ditender- 
la, come fanho. validamente e con tutto il calore. 
Ma dunque tutti «uelH per fentettza ed autorità del 
Relatore non dovranno noverarli fra eli uomini pro- 
bi, nè hr^inno gmjìi iflimator, ìMU . ma uo- 
mini ro7;i. inetti, balordi, lènva criterio ' Guardi- 
mi Iddio, che io mai pen/i . t^te dlere (lata 1' in- 
tcniione del Relatore? 1 noftri Cittadini ritomaiida 
Roma, le lettere desìi amici, e la fama iieffa efal- 
tano concardeiuente la di lui inodellia . U foavitì 
■de' coflumi . la piacevoWza . e 1' umanirò . Come 
mai tali altiere e difdicevoti parole cadute lìeno in 
ijuelìo luogo si mal a propolito . lafcio agli alm I 
indovinailo* 
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Al Nm. 27. * a8^ 

CAfiBÌ"™^"^^ T ^ molto bene divide il Relatore ta^ 
O la quella dilpuia in tre parti, ed egualmente bc- 
BC} anzi con aliai piìt dì accortezza ilabilifce, non 
voler trattenerfi aii efaminan , quaie e quanta fide fi 
iieèba prejìate agii Scrittori della vita del Bellarminc , 
game parimenti alle lettere e lejìinjoitiaaz; di molti Car- 
dinali firìtie poco dcpa la di lui morte . Per tanto 
SDch'io DeiTo m' allenò di parlare a lunga, come 
Idonei, conno tali cele , e loltanto per lèguitare il 
xnecodo della Relazione dirò, che Marcello Cervini, 
che età fna Nipote per pane di Sorella , non com- 
ftofe gii r iftoria della fua vita , ma bensì un' ora- 
2Ìon panegirica , imperciocché, ia eCTa non fa altro 
die tributare un talcio di lodi e di CQComj a fuo 
Zio , come apparifce anche dal (aio titolo di aue.! 
libretto . Il P. Fuligaici nel 1614. diede alia luce 
una vita più eltefa del Bellarmino, che poi Campa- 
ta la feconda volta nel id)^. intendo eHere Iuta 
.mutala in piti di un luogo . Avendo il Fuli^atti 
Scritto in lingua Italiana, di cui io non ho che una 
ie^ier cognizione , cita psr teftìmonio di un tal 
fatto non me AelTo , ina alcane lenere dall' Italia 
.icritte e 1 ine, e ad alcuni miei aitùei, Ip «uli in 
nudo alcano non poflono efleie folvetie. I? opent 
.del Foti^tti fii tradotta ia latino dal P. Pietrafaa- 
ta> e mi vien detto , che anch' efTo v' abbia fatta 
'qualche mutazione. La ìtefTa verlione fu taita anche 
,ital P. Daniel Sartoli , Autor celebre fnl gofto di 
quel fecolo i ed ia elTa pare molte cofe fono Hate 
candiste e voltate, e dato loro un' altro afpetto. U 
P. Fritone nell' anno 1708. ne compofe una affatto 
nuova in lingua Frantele, Oddio quanto direrfa da 

S.uella di Pietrafanta! Il che alierilco non per le re- 
azioni altrai , ma come tcClimonio oculato , aven- 
do io fiefio csUazioiuti infienw quelle due vite U 
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)|B3l vanecì ceicameaTC teglie Te nan ia tatto, al- 
Aleno ia buona parte la fede all' Iftaiia. Lafcia da 
parte l' opufcolu de mom Sellarmini d' Edoardo Co£- 
tino Geld^Ta Inglefe, e4 un'altra di lai vita fcritu 
da Dìmo Raroirpi, e cosi pve altri opafcoli rratt- 
dati alla luce da wà Oefaiti' delle geHf del mede- 
fimo ; poiché nqa mi fon noti fe noi; dai foli ladià 
Hampaci delle piil celebri Bil>tioieche, che larcioalF 
efame di cbiviiol prenderlène un talpenfiero. Qoas» 
ta alle l.etten e teliimaaiaaze di molti Cardinali^ 
on non ne p^■l^^m dir nulla, perchè delle non hr 
no pervenute Àqo » ao\ ; con tuiiocib qelle taS\t- 
-goend centuiie, ps^lent^dolì l'occalìone, diremo fè« 
lUraumente'klcua^ ^-ancbe fa quello. Le coled4 

CIn tn qaefto luogo il Relatore l' Ijìoris , • Jtm 
Relazione compofla ilal Beliarmim Jicjpt della fua 
vi!a. Nelle anoo^zioni al Num. z. le avea dato il 
nome di Reh-zioruella ^ $d al Num. il. quello di 
Commentarietto , o picchio Commemurìo , e-nuovamen- 
te in quello ftelTo numero un piìi lotto la chia- 
ma picciolo CoìnmerUaria . CuCi viiol mìì lì^^nifìcare 
tanta varietà di nomi , e tanta diifiìren^a dì tetmioi 
per indicare U ItelTiiruiia cofaf Forfè che dovea efle< 
uuarfì un tal nome, e rvlurb quali al niente, ali» 
Taquando il Bellarm^Da veniva accufaio ili ^iacianza 
e di vana gioita ; e per oppollo dovea elTere ingran- 
dito, ad anipliap, quand'era bìlobo, della di lui au- 
toittà per confeuivue ta yecici d' un qualche tatto^ 
$ant^.W quelU una cola ridicola , c che. punta 
BOO àoverebK nè alla Cauta nò al Relatore . 

PalTa avanti il Relatore , ed in alto njono fì fa 
Intendm * non elTere creJinle , clie il Bellarmino 
^ ntUa &aàn della tua vita abbia fcriito alcuna colà 
4i fftUb ) a cbg egli ha paiiiicaie le Lstim . ed alm 
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fmttun firn ^ìà a fine di fcrrvere e di divilgatr te 
ccfe proprie, e le màmìi fue, ma fotunto per ejpi'imete 
ab clM ^atetìani^ rkhiedere le circoflarFze ilei Imgo , del 
ttmpo 0 deir uffizio : il elle' per ctmfeqi'ttrzA va ejfemt 
da qualunque fojpelto di lode e di -uani glaia . In- 
torno alla Veracità delia fìoria feritta ài fe inedelì- 
ino flal Bellarmino , parlerb in altro laogo,- balli 
MT ora il notare , efiere mollo debole ed affatto 
iaetco qDell' argomento del Relatore col quafe pre- 
tende ^ombrate qualnnqoe lórpetto dalle itmltr al- 
trui di (gualche Ipecic dt Tttfaglnit nel BéirannttiO' 
nello fcTiverr r pubblkaie'- Letme , libelli- y ed «!<■ 
tre fuc opere o rcrinure' i ft DeRò apparteneoti ■ 
Imperdocch* anche Giulie^ Gèfare , e qualunque al- 
tro,- che abbia' fcrìtto' deik' cofe Tue proprie , le h» 
icriite per efprimtre cih ,■ che fenièravana riihiedett' It 
eircoflayne del luogo del tempo edilF ufficio. Ma^d» 
quello non ne fe^uìta ab ne infurifce la Relazione; 
W che ptr ean£egi4«riza va tfetUe' dt qualmgtie fofpttt» 
idi lode, e di vanagloria . 

Per certo molte cofe , che parvero da fcriverl! al 
Bcirsrmino fecondo- le circoliate del- luogo o del 
tempo , o dell' uffìiio , non fembreran^io in guifa 
alcuna da elTere resiltriice e pubblicate ad altri no- 
mini e piì e gravi e dotti , ma onninamente da ta- 
eerli. Oltre di che import* molto la maniera' con 
Cui la cofa^ flefTa viene rirerira , e fe lo fcritiore ta 
«Tpone con luttz 1' umiltà' e balTezxa , o Te piuiio 
Ito faccia rìfentìre e fubodorare nella Tua nairazione* 
alcun poca.dt Tua propria' lode ed eflimazione W 
ohe per Verità pur troppo rpiccv per ogni dove' ed 
appanfcfc riet Commeatanò' del Bet|anniiio~,- jif cnl" 
mive lar Ib>< vita,' coftie^pim is altre fue fcrìltnra; 
anu'chrleCetteie'tMIie, di coi alenile Toltanto, ma 
Beir poche', date in luce dal Fii%itd' fimo fino a noi 
llfcTveaniéyfònoanch'cft-iiftal'eeileie alquanto ditei' 
nfè'i 'p(Nchè'a<per&- jalcnne fòtuiglianti macdiie , dal- 
»qiiaq ncbfarà aai]^bil»'*lI«ÌatOfe dfpurgarle.- 
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Al Nsoit. 31. • 32. 



QUI adapn il Relatore, tutti' i fuai sforzi e tujtò* 
il fuo rpirìto per eraltare le f^iiche letter.irie 
'del Bellai-trtiiio . . Ma a., che f^Tve quello per 
prorare le fue virtù Teologiche e Cardili ili in L^ra- 
So eroicof Non è egli vero, che molti alin li.mno 
egualmente faticato io\ quello genere ? _ Che , hanno 
molto vegliato,' e lì fono l(^ol^ti' ne' Iwt Uu'd) i^n- 
ti e tanti, i quali , cornf e Qoid-. a! dotì'^ nenime- 
no meritanti d' eflcre anROverati frr gli' lUunifiI pro- 
bi e frugali? .... ■ . 

Qual uopo ho io qui di far menzione d' AriiMi'-- 
le, di Crilippo, di Teofr^iio, di Vatrone ,■ di l'iu- 
farco, e di cent' altri , (t trovo nella, ftelfa Società 
del Bellarmino un Suarez, un Raynaudo, un Or^t- 
fero,- che hanno faticato quafì tanto auanio.. il' 
iktaino? Quantunque e quelti ed altri folTetQ Uo- 
Alilù' dr dottrina e di pietà dotati ,- k ninna peri) 
fluii fallò in capo di crederli per tal cagione turniti' 
di' vinti iir grado' eroico . Quindi è, che rali.cofc 
fottìnO onimetrerG dal Relatore, e voliinrieri io le 
trafando' infieme con le lodi, t^iuiie sì, ma f:'rfe 
troppo decantate delle Contfoi'erlie del BelUrmioo 
delle quali fe ne fa il lungo racconto dal Num. ^i. 
Sao al Num, 41.* ed alle quali Imzì I' oppol /iene 
d'alcuno, molt' altre da altri ne potrelibKrn ag- 
Siuertere. Si deve però arvcrtire , the flimi'no aku- 
Dc han bifogno d' un^i moderata intcrprei,i/i mi: ; e 
fovra lutto- le parole del fapieniillimo Puniefice Cìe- 
itienie Vni. riferite ah Num. ìi. fe puri; Inno i'e~ 
Imamente fue, coir cui non dubitò di atlcrmari; in 
una pubblica adunanza di CarJm.ilì , n^^n avere la 
Chiéu di Dio un' altro pari al l^jllarmmu quanto.' 
àlk' dottrina' ; poiché balu ricordarli , che di que' 
eempi vivea il gran fìaionio, il qu,ilc era innlfri fuV 
fenoir al- fi^luimioff oelia" domina ed erudizip-r 
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ne : la <)nal «oft i a totti così manifena, che noK 
v" 1» akano taqeo Pocq móco di falf ff>^ ^ cln. 
noo lo ^f^, 

/a Num. 33. 

IK quefto luogo ed al Num. jd. nana il ReUto> 
re , che non poclù foraftieri verniti a Roma da ri-- 
iMtiJjmi pstft , domandiiviit» toiìt del Bellarminù , i» 
ticeiravano, lo vifttavam ; e cne ritoraati finaitnen- 
te alla Patria erano tbizati a iil'condere molte cofe 
a coloro che gì' interrogavano del Bellarmioo . della 
di lui vita, e 4' altre colè, e roddisfare in tal gnilà 
alla loro Gurìoliti . Neroineii qbeflo t'a punto a prò 
poBto pai b di lù Suiiitik, uè ha punto «he hm 
ioa eOa \ impenioccfaè «noie quel Cadtdano mtsSSa 
dalla (ama di Tito livfo andb a ILoma per veder- 
lo « • dopo MCflo vedntOj Jènza degnare d' una fob 
occhiata tan^ alm belliflune « Ibatnore cole , che 
jeadoa Ronu il miracolo .drl moado , contenco d' 
«ver IbddiEfatte il Tuo defidetio, te ne tornò alla Pa^ 
aria. Nè io voglio perder il ten^ eoo ptodune >1« 
fri pfem^, che &ii(f tnoDitierabilit 

Ai Num. 3+ » 35, 

OSftm ottimamente il Relatore, ^che le auu/t td 
ia^ifiim. contro il Bellarmino dagli Eretici ar- 
chiteltate, ridondano in Ina lode . Ma la rap.ionc , 
per cui il Bellarmine ha provato contio (e Hello pili 
del folito etacetbaii gli Eretici , e (kt cui elli eoo. 
no di lui mairiinainente h.inno TOoiitaiu un torren- 
te di laute inaiurie , di maledizioni, edi parole con- 
lurtieliofe, fecondo altri è un' altra, cioi perchè e^li 
era Aato il primo a llrapaizarli , ed a calunniarli , 
il che avanti di lui non era mai flato fatto eoa lati- 
to contameliora maniera da' nollri . Comunque la 
sola fiafi , io non veglio dlff uiaie sii ^oclhipanto , 
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Quinto poi à iiótìià ; d! ìui ansbe grandementt 
lloTtafi il RslatoK , che le Controvofie del &lhr- 
niflo Geno lUte fingc^are &a&o e sforzo co<n- 
baitute dagli Eretici, dicó^ ciò Ooa cHèie avvenuco 
fei la fole c^on^ da lai aHìagqaia : cioè , perchè 
tn e(Ta opera pj^ che in qualunoue filerà «iane f)»- 
bilica con fermezia, Colidllà e chiarem U dotriina 
della Chiefa 4 e liberata dagli obbietti folttì a pri>-. 
durfi dagli Eretici . E' ftata !a troppa premura da' 
Cefuiti di craltar troppo e decantare una tal opera, 
niun conto ficendo dell'altre ìn fimil genera , e di 

{orlarli per <Kni dove quafi in trionfo, quella, clte 
a ecciiati e ìtuz»cati eli Eretici ad Impugnare piC) 
di tutte le altre una tal opera j s ciV tanto piìi vó^ 
lontieri, quanto che han qoiau in e fu atcAn aoH 
piutioRo kolaftiche , che dommaticne , molt* ^Ibe 
cavate tneao cautameata' dall Illotia , c mOlii noal- 
menie de' loro obbieitì^non confiiiali wn atgometiti 
wfaaltanZa forti e Oonviaceaii , coSH ben ta Suaa9 
tatti gii nomini dotti. 

Ai [Jum. ^6. 37. 98. J9. 40. e 4i(. 

Prtofequendo il SLelaioré a favellare delle Contrd- 
verlìe Beliarminiane j dice : aver effe conln/'uita 
Malta e poi mollo a difcacaitre la caligine degli errori f 
ed a guidar molli alla Cattoiic» fide , ed a jolidammtt 
in effa trm/irmatli. 

Ma Ha pur vero tutto i]ue({o. e che perciò? 
fìe^ue forfè che il Bellarmino debba eifere noverato 
(olennemenie fra Santi ^ No certamente. Inrpercioc- 
chè le opere del Soffusi , per parlare di un lolo fu- 
periore ad ogni eccezione , hanno e pii pienamente 
e meglio oprato tutto questo ^ fenza che alcuno ab- 
bia mai penfaco cofa tale del loro Autore . E ciò If 
puiii dir ugualmente di molti altri, i quali , avendo- 
impugnata la penna a favore della noUra fantilSnoti 
lUiligioae , han giovata molto al Ciilliaaefìmo , a 

C 3 Biol- 
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inòlti , che erravano iiiori della vja déìh yerìtà, 
hta guidato alla greggia del buon Pallore . Anche 
i li^ri ' di Orisene contro Celiò , e dt Ugone Gr^ 
zio'^elU CnlTptia Religione, ed altri di ^uefto ge- 
nere ,' hanno richiamato Ebrei , ei Ateitì) ' nelU 
lìt^d^ delb falute ; dovrem dunque' per qmfio te- 
nere , che i loco autori folTero fregiati di tdi vinb^ 
e di tal pietà verfo Dio, che nmitioo ^cfitV ypr 
f) e rati co lagti onori V ■ 

Al Num. 41. 

DOpo elTerll il Relatore molto e lungatnente traN 
tenuto in quella ilelTa cofa negli antecedenti 
'numeri , ed averla fiìi yolte ripetuta , di cib noi) 
per anco p^go e contento, palTa avanti, e procciira 
f lì ;forza di elahar con parole e con atnplihcizioni 
il merito delle Controveilìe , impiegando tutta 
Jiia eloquenza 'e mettendo in opra o%ni mezzo péf 
ritérire a quelle fole, o almeno per la maagior ]iaiw' 
te, tutto quel bene, e quel vaniaggio, ctìe hanno 
riportàtp't 'fagri Miniilri , i Banditori del Vangel(^ 
o neil^ jnivaie conferenze , o ne' pubblici ragiona- 
inenril Che 'fMÙ? Fzinn-hi; gufile malie migliatagli 
Eretici ridotte da K. fTurueke di Saits ella Cermenione 
iella Rbinana Cbiefa^ deliione , ferondo luì, riconofcere 
in loro ' Ja.\evji tifile di lui prediche benù , ma me- 
diante It Cmnverfie del Bellarmino . Ma ci& è un 
iar venire le cole da una cagione troppo lontana, c 
di'),' che qui li pretende nella Relazione , con illa- 
zione ed aigomeniaiione non molto foda, viene ca- 
vato e dedotto a guifa di Corollario, cioè, che ad- 
dottrinato S. Franccfco per la lezione delle contro- 
verfìe del Bellarmino, abbia poi peritiate gli altri, c 
Jia Italo la cagione, che' abbraccialTero la Fede Cat- 
tolica , Id fatti le fi vorranno 'confideraie' le parole 
del & Vefcovò ed efaminatle con la dovuta accnr»- 
, li vedià , che \t malTima pute di liii merii^ 
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m é'-iim ■tai' open «eli attnbvke., .cotti' i doveie, 
«Ila ftgn Scrittura. Impeiciocchè alce qoeft' Uomo 
Apoft^co : bo ptedicato {ini altn lièrif cht la Bilnap 

■ ' At Nko, 43. ■ \ 

Finalmente dopo molte digreHìonì concfiiude U 
Relaiione nella feguente oiaaiera : Nrgbi chi 
vuole , tifpltndfte nel SelliiTmim la uirià delta FeJt , 
tJTere /ufficienti a dimoliiarlo i di lui fcritti . Anzi e 
chi farà mai , che tìaacamenti non nei^hi ( quan- 
^nque non dubiti punto d;IIa Fedi di:!' Bitlarmi- 
no J che le cole da iui fcritte fervinJ oiiunam^nte 
« dìmoitrare , elTere la fua Fede p^rvcimca ad ua 
^ piti avanci . Io fon di parere , dice il Relatore* 
MOit ejfervi cofa rù pià cerla, rti più chiara ^ che fao- 
tia maggiormetUt /piccare la dì lui fede , e Reli^io- 
tK, e Carità , « Zelo del divino amore. Se ci^> é vero 
dia è ita per quella Caufa; imperciocché non efTen- 
dovì alcuna ceda fra le iia qui allegate veramente 
ttrta e chiara , anzi tutto mancante , tutto debole , 
tutto ambigao ed inefficace , comi: s' i chìarilTuna- 
mcnte dimoltrato, quale fperan^a mai rimane, c 
qual riparo , onde ouella CauU non 1Ì tenga già 
depòlla e deudntaj Quindi Tenneiebbe cOfa. àfnc- 
(o.'(apei&» e vaoi'il più laneaiAéiite fennarlì della 
bttnn-'di qneOa Relazioiiet mentre a piena 'boa» 
«onféfb il, non fo le mi dica Relatore, o. Avvoc»- 
co di quefla Catifa > elTere di parere, nulla trovarli 
«è pottrlì allegare di piil certo e di pili chiara a proi- 
var tali cofe. Te quali non piavate o negate, ognun 
■ben vede , che la Caufa del Bi^llarmino cad: a Kt- 
la ed é perduta . Imperciocché è cofa chiara , noa 
■fler lecito il decretargli pubblico culto, le non eh- 
Iw le vinù della Fede , della Religbne, della Cari- 
ti e delloL zelo del divino amore in grado , come Ù. 
4ÌW) cntco^ Ma i da coaliderarG la CJsinu» ^ 
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cui il Relatore non dubltb dì affermare con nmM 
tnnchezza e fidanza, che nulla di più certo, di pìit 
forte e di più chiaro fi yab aile^src 3 favore di que- 
fla Caufa- Imperdocihi (foggiuEne J dMmo confeguf 
re un mlient premio ikUa loro ■virtù tutti gutili , cìx 
in ì/pieg^rt J ill:<flr^rr le cofe àrdine fi fono appli- 
fBÙ : Qui ELUCIDAUT ME VITAM JETER- 
VIlU HABEBUNT; dovendo tutù ftttfii perpelM- 
mtnte rUplendere nel firmamtato «m una catiMa dì 
fpltndidifflma Iute : Qui DOCTI FUEKIHTì 
SUtGEBUNT, ET QUI AD JUSTfTIAM ERU- 
DttrNT MULTOS. CLUASI S T E L L£ I M PEK>> 

9STVMS jEtkrnttates ec Ma fe fbfle venr, 
die tatti queHi, che ffiegaiKy ed imerpretaim le d^' 
vhie Scrinare dovefl^ero annoverarli fra Sami , il I» 
ro catalogò ciefceiebbe a difmifiira . £ come mai 
non dovranno fta Santi aanmerartì ,- menire , ft 
weftiairr fede al Relatore , con tuitff certezza da db 
àitnodrafi, efisre (lati defK dotati delle, viicù Teo- 
logiche in grado eroico? Che poi t Dotti, e (]uelli, 
che infegnano a moltt rifplendano a guila di Della 
nel firmarrjertc , non fa qui a propoiìco , mentre 
iton fi fa quirtione , Je il Bellarmino riiplenda in 
Cielo, il che fperiamo , ma fé anche qoì m terra fi 
debbano tributa:sli i r;i?ri onori propri de'Sanli. Ma 
ecco un' altra ragione confermata coli' autorità di S. 
Tommalo. infegnaruio S, Tommajh, che il merito-del- 
ia feiit nm petijte veruna diminu-óant . ma arrà s' au- 
metaa mediante la ricert» e lo fludie dell' u^ana regiih 
Me, con la ytoile dithiaranfi le co/e jiejje, che mi ere- 
Mm9,f ed «nro an^ermmfi; dtbb' effen certamente va- 
flifiM il cumulo dd merito e del premio del Beliti- 
UHM ec OttìmuDCSK ; na tali cofe farebbero det- 
te « Bicchio eoatro m deriHc , eflerfì nel Bellav- 
tnino (SnìiHKto' il' awrito della Fede per la ricercar 
delle amane ragiofii a fine dt confènnari r Mitteij 
di noftì» Religioncf noi non ftnnuitiy a wopofìnr 
Anwdan ctò fi pirande aefU RsbaiMe co* 
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MUOVO ì:ditaiTiente e mai pìi udì» attedtato , ^iof 
cine r opera delle Concrovérfié dal Bellarmino con>- - 
po(hi deoba leoerri per dq certo e manifeClo argo- 
mento della di lui Fede e Religione, e Cuiti^ c ic^ 
lo del divino amore in grado eroico. 

Al Nitm. 44. 

Potremmo ripetere le cofe teftè dette per ribattè^ 
re ciò che ila fcritto nella Rèlazione al nnirK 
44. Ma fcit^lie il nodo della diiBcoità il pafTo (tefla 
di S. Tommafo di Villanova ivi citato verfo il fine* 
•ve il Santo efaltando fino alle ftelle, com'era «». 
fio, i libri di S. Agodino, che venerava come Pa- 
dre, e feguiva come Maeflro , cosi parla : C/ii potrk 
fpkgan, quanto mai rìfflendtffe nella fedej e guanto ' 
alla fide abbia cenlriòuila Agofiino? Un Manin <w 
ferma la fede de' Credenti in quella Tetra, 0 in glittU 
Città , ove pati/te : Ma Agojfmo colla fua Jottnu di- 
fende lajìefa/ede non h una Cmà, ina m tutto » 
mondo ; gHmdi fiaome i cofa di maggior merito difet^ 
aere la WM eoi /angue , che colle parile , così pure e di 
maggior annodo difendere la fede ia luti' il mondv, 
ci" m una parlìcttare Città . Ma il fatto li è, che 
in fomiglianii Caufe non prepondera, come c^dudv 
la, il comodo, ma il mento. In una parola: Ter- 
tulliano fieffo famentiflìinamente , e Con grandilTimo 
comodo dell' Orbe Crifliano ha fcritto di ciò codcsi* 
neva la Fede e la Religione , e faranno perpem»- 
mente le fde opere d' un grandilTimo appoagìo, e 
d Dn giovamento univerfale , più fenza dubbio e 
fenia comparazione di quello Ija la morte d' un 
Mardte in qualche picciola Terra^ della quale forfs 
non perviene fino a nùi veruna notizia .* adonaiw 
Tcnmliiiiia dovrà poilì bei Catalogo dt' Stmì 
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^1 Nm. 45. 



IX. Relatore ifcanfarfi da nitroccib che abbiate 
fin' ora notalo intoroo la dottrina del Bellarmino 
in ordine a provare 1' eroiche fue virtù , ed aliresl 
fei irchermitli dalla co^ iti tal piopolìto dalla San- 
tità di Bcni^detto XIV. ottimamente e fapiente- 
msate obbiettate nelle fae aaimavverfìoni , fa quella 
fremeffa.- lo perì non pretendo di provare I» Sant'iti 
■del Bellarmino dalla Jferile e wtda di Imi dottrina y 
pia bensì da tanti faoi likrì dati da lui in luce in 
d^ifadellaCmolica Fedi, e dalle mmdibilt fue fatiche^ 
'Vigilie e atre ad una tat opera confegtate . Ma già 
c' è abballatiza ed anche oltre il bift^no dimolirato, 
«he tuttequefte cofenon vagìion nulla per provare la 
Santità : del che accorgendoli anche il Relatore 
fteffo , a^iugne : ^IrniMe ds fHel fuoco di Cari^ 
tk , .da cui ■oeggeMÌ pìtnaiptittt eccefi ed ìr^mwuù 
tutti (i6ri ^ ConteSo la verità ingenuamente., 
-^te^ Dando db kilt la prima volta rinculi' attonito» 
<# pieno di Jhigoit e ii maraviglia,- imperciocché 
4^iido letti e riletti notte e giorno i vo!u mi delie 
£òntioverfté Bellarminiane , ai ha mai cofa tale 
«wertiia, e nè pur per ombra trw ne fono accorto ^ 
-il «he (oa di vuete fia parimenti a moItiirLmi altn 
^accaduto . N* fo vedere come mai lì faccia qui 
■comparire jn ifcena il gran Grifoitomo, il quale iì 
-ièrve della parità della dottrina di S. Paolo , che 
«{ferma eifeie iofiammata ed elhiante di Carici, ni 
efiere altra cofa , che la Iteffa Carità ■ Impercioc- 
ché v' ha fmifuraia grandilTima differenza na le Pi- 
nole di S. Paolo ed i volumi delle Controverfie, il 
the è per le fleffo si evidente , che mi vergogno 
di aggiugnere una fola paraia ■ Dalle parole del Grì- 
foflomo Agolìino di Ancona , ed Angelo Rocca 
Buir alerò raccolgono , fe . non che la fcienza de' 
. Swd «ngiuau coU' «loica Caiiià twi namfettù.- 
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t» co' oremì celeri > coGcdii non ^e&mond la jrac 
^on dei pieaiio dai fcrìtti e dati alla Ines ^ 
ma bensì daija Cariti dì evi avvamparono gli Scrif- 
' tori de' libri. M> nella RelazioDC fi adérifce, che { 
libri del Bellarmino farono deciti dalla Carità ver- - 
fo Dio efiftente nell' Autore ; e poi che 1' Autore 
fofie accefo di qijefta Carità prouafi da' libri ilertì 
da lui compolti .■ la guai maniera di argonjentaif 
^mbia contraria alle regole della Dialettica. 

41 Num. 46, 

D acciò fi veS'^a efler vero il mio afTunto , (ogr 

. r giugnerìj qui le parole della Re i azione li/ quartr 

fo fuoco di Carità /offe aca/g U Bellarmino , e quam» 
le Ziìo fklla (fifa di Dio io dhorgffe , per tutte le mfe 
da Ufi ferine in dife/a della Cattolica Fede poffiam 
fimgetli'fBrlo , e raccoglierlo anche dalla fila (eltura dellf 
mMtfime le guali »on credo (non bada credere, ma 
è necellàrio provaie colle ragioni e co' fatti ) abèiar 
96 ft*Mo fenverjiy t àj'ifit fe non da chi avea il cuo- 
re firnf 4i gitile fleMf «yè , fèe effrimrva tm Is 
Ihima' t fog U fema m' fiot feriiu . Afernu ci& 
}l Relanufi; con una grandiiTum confidenza, ma pec 
dimoCìrarlo ripete dà buon Oratore k cole, che di 
lopra avea delie , ma fruUraneamente, ^ca>me ho 
dtmòftrato. Finalmente «ita pn paflb di S. Béniifr- 
(lo, in «li fi efpongono «tue fegni , c<f anali e d^ 
quali fi pub conoTcere , fe accula lì; del divina 
amore uno Scrittore ^ di; tratta delle co^ divine. 
U primo i r irpiraziooe celielle , P altro un' wnìls 
divozione , ed un certo ma^mio ad» AUa vmtà . Ss 
nfplendenero nel 3ellaiiiiaia vUeSÌ ite Aff&t 40 Vf> 
^mo ^Rtoiio, 



Al 2Vmw. 47j 



P£r dimonrare nel Bellarmino il [iritno Tegno Ter-' 
vefi il Relaiore di quello atgomento , che egli 
non centralTt macchia alcuna dalla lettura ki liùrì prf. 
jimi . Scupifco , che tal ci>ra venga alienala come* 
un gran fatto e flraordinario , trattandoli di un 
■uomo vetriniffimo nelle Teologiche facoltà . Il Re- 
latore fa troppo onore alle darle ed ai cauilli degli 
Eretici, e troppo detrae alla fermezza e foiiditi di 
nollia Religione. Un uomo dotto e pio legi^endo i 
libri degl' Eretici , e mafliraamente leggendoli per 
coCifbtaili , fi Aabilifce e u conferma lèmpre piti 
nella tana dottrina per la oatara Ueffà deiu 
ùinia dalla parte nofira la verirà, e preflb gli £^ 
liei la menzc^na. Che fe vogliam cib sfcrìveie all' 
«cucili della rcde nel Bellarmino, lo (itSo biffane- 
là dm dei rèuvio, anzi di quali tutti li G^ruìti, 
i quali Mano tutto dì per le mani i libri de'Gian- 
iènifti ^rcoafataili, eppure unquamai lì fon vedur 
ri a piegale por no uoiino vcrfo le maflùne th' 



HA trovato il Relatore un' altro arfiometito deìh 
zelo, e delia Cirità eroica del Bellarmino nel- 
le Prefalioni ai libri delle ControverCe, perchè ivi 
il Bellarmino confella , eirerfi mdio a comporre una 
tal' opera, perchè iu guel tempo gli era ftmirata dì 
masgiore utilità per la difefa della Catto/va Fede . 
Anche tutti li ptLlsnii o paifiiii Autori, che fi fon* 
applicati a fcriv^'te ed a compurre libri di controver- 
fie, r hanno iaito per queitu meJelimo fine, rè po- 
tevano far ahrimenii , mentre anthe quello fine è 
fijodato, ed ha nrigine dalla natura Itefla della ccv' 
li> ad okfc di ciò li deve piamente cndAia, efferlì 




Ji Num. ^ 
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detcrminati a cib lits moflì foltatito dalla Carni 
verfo Dio. 

Quindi il Relatore propon; un dubbio, fe Ha ati^ 
B cagionare un più alio concetto , e k tjieriii iriag- 
giot lode di virtuoCa azione la prnieHa del Bellar- 
mino : Ho fcrilK , me m fia tejlimenw ìl-ì'w , guel 
sania, eh ho gìudiiata lìtre, nm axenào ìiguardo alla 
grazia degli uemìm , e nemmein alla pmpr'm utilità ^ 
ma alP onore di Dio, ed al tornado della Chic/a : op- 
pure la protnelTa fistia a Dio da S. Andrea Avelli 
nu di peitczionarf: ogni giorno nelle viiti, e 1' al- 
ita di S. Tcrefa di far tempre quello, che cono- 
fccfle diete pif) pcrléito ? Propofta una tal qnilti» 
ne , mollrafi il Relatore Ruttuanie , incelIOt dut>< 
biofo, poiché dice, la fuìftinw ^ ancìpite , e da >iom 
tUfinirfi sì facilmmte j e perì) laffia !a cofa afTatlo 
indecifa . Ma a me in quello gran dubbio tutto 
ièmbra tacile, ovvio e chiaro. Imperciocché la prò-» 
mella gencroia di que' due gran Santi viene anno- 
verata da tuit' i Macitri delle cofe divine tra l'ar- 
due imprefe d' una virtù eccellentiilima ; ove il Bel- 
larmino profelTa d' aver t'aito cib che profefTano di 
iar tutu quijlli, che otTervino la legge di Crillo, o 
anche fokaniQ le ri^^ole dell' oneilà . Quindi Sallu- 
Ilio Tu! principio dtiia lua opera proteliò di avere i* 
animo l'ihtro da ogni fper-imji , da guaU-.nqui timore, 
dalla parzjalhà per la RepuI blìea , e di non riguar- 
dar altro, che la pura e JitnpÌKe verità . Anche Cor- 
Iielio Tacita da bel principio della fua lAoria pro- 
ielù una tede incorrotta , e di non dir nulla inoliò 
da pafliooe (ia di amore , o di odio , e gloriafi al 
foRimo di trovadì nel mondo ii^ tempi felici (o 
ttminvenimetiti beati!) incnidifemlT ab chevoleaw 
« di voler cib che tèn.tiva era petmellò. Soggiogne il 
IMfiym %immdiJico a Jtmfliwnent* fefptaoTCj fi Iht0 
fa httfmt fitKtta ama fKttftà st fmat tmfirma-' 
ta Ktn giuTtunenle , e divulgatM n Mnd liM Jf^f^ 

ftt tutw H wmik , Ed ù pinnwBti ilcm^M' 
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il orroie quando alcuno facefTc al BtiUarmino A 
giive ÌDgiuni imponendogli cofa tale a capriccio j 
PMiin; molTcr da qiialche tenue i vano,' ed inceno' 
iagextO' All' opjiolto non m' inorridirei altrimenti ^ 
alcuno (cut peir uffizio appartenefle il pìronunzia- 
le' in quella caufa' la fux fentenza) co' fatti, e colle' 
ià^ìOBi alk manoipoiefre' rìchìaoiare ad un giu(ìo e 
retto efame quelt' allèrziotae del Bellarmino,- imper- 
tìocchi ridonda hi maggior gloria ài Die ilJi'K àeir 
ifamtf come dice ìt veraiAeate grande S.' Leone.' £■ 
^fo 4mAì' over ofliovaia sik ^twCto ptiau i 

M Num. 

QUI il Relatore fi sforza di provare , avere il Bei-" 
_lannino diretti tutti li fuoi detti, li fuoi fcrit- 
'li e le file operazioni alla maggior gloria di 
Dio . Sia pur ci6 vero ; io non Voglio rifragare, 
quantunque te prov^; , che fi allegano fieno mera 
atte a' provarlo e meno effic.ici . Un Ia^ precetto è ^ 
flato da S. Paolo intimato a tutti li Crilfiani. Ol- 
tre di quello, <]ue[i'ò cofa ordinaria / comune e fa- 
migliare a tutti queJli , che profelTano l' Iflituto dal 
Bellarmino profetato. Fino le Itefle pareti de' tem- 
pli , de' Collegj delle cale della Società' fanno fede , 
che ivi tutto n £a a mugliar gloria Dia veggen- 
dofì da. per tatto tavolette con foell Uaiziode}' ad 
iujanim Dù gMgm i Peicib' óve ttaàt li^tende- ^ 
Ih vieta itt giM6' cmicQiF 

Ai WWi. sa- 

ECco ^nl tu* alerò ugóniétiur della Cariti, o 
de eroica del Beiiatmioo prelò' dalla di lui vita 
firitta. da fr we^Said ^ coliltiteiinr in qQe(to,>che 
Kit ingKDbtored'tù'pfOtcìii'ato'coa'gran' premu-. 
tlt eh im fi deài .mliw alamo mlWnuimt t pèrieolo/e 
%iiM.^;eMH<ft^Mt»'i/ Mtr-^A MMm ci il ,BdK 
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litmlno, che fctive di fe tali cofe) gvvhi il P. Gf 
«era/e prima che mfctffe vetun liiigio, tffervt tal Mo- 
lina moke propojhioni alate pnmti. e glieli ttafmtfi 
in ifcriito . Il Pv GtiKMle le imiti m l/pagna , * 

Juiiili j'Xià ut' nuaoa eJìziene di Molimi^ nelle gita- 
i sforzajt di ammanire, guttlt' propoJÌ7jont f e dice' 
£ìxt parlato di/puiativamente , e non afferttoJmeaU . 
Qusua propo!iz]one combatte con fè m'edeGma 
ì Dìruity adificat, mutai qiiadrata rotundis. 
< Il Bellarmino fi oppone alle nuove optaioni. Be' 
làilTimo : Ma nella famora Congregazione de Auxh 
iiis ha difefo te nuove opinioni . Le dinuncia al P. 
Generale, acciò , le non m' inganno , le emendi e 
le corregga . Beoiflimo fatto .■ ma quando vuol emei>-' 
dittle e correggerle quel Pontefice veramente Ma^ 
firn» Clemenie Vili, a tutta ftia paffa s' oppone 
arditamente il Bellarmino Forfè che ficcome fi- 
danno due' generi di Santità per fenienza d' un re- 
cente Autore il nuova Ilampa , co;t pure dcbbju 
ammetteifi due fpecie di onor di Djo ,' poit-hè per 
atceliattf dei Relatore non i lecito dubitare, avete 
il' Belluminff tutto fatta e tutto fcritto a maggicK, 
gloria dt Dio^ Ota per quella fpeiia a gnelia tutné 
adizione , che quindi ne jegiù dei . Pi MoJÌHa , lèttili 
do la norma, mi figuro,- dal Bieltannino flelTo pn- 
licritta, lafcio a faggr il giudicare Te in elTa Ha Itata 
fatta' mutazione alcuna. Secondo' il Bellatmino non 
veggo altro, che lo sforzo del P. Molina in proccn-' 
jare di mitigare e modificare le propolìzionì notale' 
« criticate, la qual mitigazione alla fine conlllte tn 
•qnefio, di aver proiiellaio' , averle proferite difpuia- 
t«riamenteye non affertivamcnte , le quali parole po- 
tevano ben^' ingannar gli nomini femplici ed idioti, 
ma' non' mai nt* Teologo; Però non »eggo , come 
jtnai -abbia^ pàtuto Bellarmino elTere fodUisfatto di 
■4iiefta nuova' edhione , e córfK' mai ootede m e(b 
Aqkuetvfi i menlte' «dm' d^.iu «Wit vceaeflicf 
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» ài GriOa. eoBOo t Dagmi ddia Cfaìeb voo i 
BM fctiveie'iii affeitioematttt m d^puaurunteKi; 
Man i firimu cou empia U Statìt oma^ U Fede, 
su u^c il dnUcv <ielU 

Num. SI, 

IMi(«KÌii f/i (/nw;* ikgli mithi Vtfcavi , ài Luch 
fero CaUiilano contro f Imptrador CoJianTj , dt 
Cttgtm Naaianzma , c di Cirilla Ale/fandimo coiKnr 
CttJfdw Apofiata, fi acc'mfe a difendere fon lièertà la 
Caufa delta Religia»» * della Tede coatro Jacopo Rt 
della gran Braagna, 

QvxW antico Gorgia era di fentimento , effere 
cofa ptopriiffima dell Oratore , 1' ingrandiri: le cofa 
colle lodi, ed impicciolirle co' biafìmi , il qual pre- 
ceito è (iato « puntino pofto in efecmione dal Re- 
latore. Ma nel tempo ftelTo q^Biino deve ben euai- 
darli dagli eccelTi , m qwd. niinis\ imperciaccM il 
fai aitrimenci i un' efporfì alla denlùn* «Inni . In 
vcritì v' ha una troppo grande anzi ||taBdiHìini difc 
ferenza tra que' gran Padri delU Ckiefa ed il Bet 
brmino. Poiché quelli veramente parUvaoo in &Ot 
da ai e conno i Re , e non li confondevano, 
come chiaramente colia dall' liloiia , e li pub wa^ 
var dall' etfelio , non gii il Bellarmino, che lotto 
1' ombra d' un nome fuppollo, flando in Rema «m 
■ tutte le cofe lie ìa ftearo, fcnffe contro nn-Princi- 
pc divifo f lontano per ^nl^p. tratto di terre. Mi 
VErg<^no .a fèrmanni lungamente in una com- 
frazione tanto patentemente tàlTa ed infulViilenu * 

Al Num. 52. 33. 54. SS- S*- • S7> 

LA Lettera, di enl faOTi ia quello luogo meniio. 
atoBe, ftritu dal BcllamiiiK) a Blakvelio Arci- 
vreui in coi lo efbna ad aflaneifi dal gioramento, 
WS cn p^vKà^'*' il tamm 4el.Papa, dimolìr» 
piat- 
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^iiMOflo r erudizione dell' Aatore , eht uu fpec 
il v.irtLierO'Ei; ia^perciocché qualfìllaCaitolicoavreb- 
he rcriito il medelirno, ma noa ogaano avrebbe 
confernitta la fat fentenu con si crquifiu doicrina. 
Il» Itelfo li àeve dite delle Piltole Ictitts a praprj 
NiiMKi-, « ad ivi oano AroipteK e CanoDico A 
Uoncepalcian? , )»d d-Vefcovodi Sibi-TnalbitR , 
Cd' flitrt foniislUiiti uoen al Viva. Si* S4- 
3S- 31S. 57' 

j</ Nkm. 58. f 59. 



icovi a fare il loro uffizio , e adempiere 1 loro 
doveri V ed avere ogni qua! volta fé eli prefentava 
1' occafiDne e colia voce ed in ifcrìtto tatto e a qufr- 
ftp Poniclìce e a dì lui Succeflixi delle anpniMiiiiìo* 
ai.(Niiai.59.) io penro fìa n^a /cofo bsn fattasi, 
ina non eccódeaw r uffizio ed i doveri della éffàt 
tìk Cardinalizia, né poterfi in modo alcuna iefwrvs 
1 eqor della Porpora da quello tncarco, come Ii può 
vedere. ptelTo quanti mai fono gli Autori, che o dif- 
iatàmeaie o lucdniameDte han trattato di quello 
sgomento. Che anzi intendiamo dalla Relazione 
medefima al Nom. 58. aver facto lo fteflb anche Pie- 
tro Soto quantunque non collituito in si alto grado 
di digoiti. Ha anche ciò ^no il Bellarmino parca- 
niente e cautamente, altrimenti il Papa, come fi di- 
fBal Nnsi.' Doau&rebbe lamenuta di aver ri- 
oxucf Me KttEM V9QIC ^ ia}i avvenuMori. / 



ì'4 fii le dionmqaioiK £ molti e om'i oe- 
ui} aanCKun * «mfiinari dai BefliniiiBo; 
. ^«^Afifenicooc te nTpofie da Ini date nelle cole 
OttMMrei fa Con$Degaiiaai, alle ^mU età afi»t|a 
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ila W idn A'iigenis celebrate e fremleflti(e| rOrdi-, 
ile de'Celeftmi ricevuto Cotto la bti jH'otezioM e 
colmato da lui di molti benefit), ira quali non dt^g 
evere t ultimt luogo ( fon [taTole del Relatore ) l'opa- 
fetta de fi}>tem verbis Domini diretta « Momei del nu^ 
deftmù mdme. Le quali cofe tutte 0 tolte unitamcA- 
te , e Icparatamente anch' io fecondo tìitt degne àf. 
mólta lodi, ma di utia lode atTal volgare o cotidia, 
na, e comune a molti altri Cardioali j-^iBdi fioa' 
capircQ, coitic ne rìrnlti qui all' impenuta qntl Cora 
di viitii eniclM* «&e da talin 'tempo arpettiamo ci 
TCOga diliUlMOK indicato. 

LO fieflb fi d«ve offtrvare Iti ^neftd e ih' (mteÉ' 
' numeri ; polcfai , detratti gli fltidiaTl aboalli'' 
tteitd, la relazione noa ilirò f(»naiitaiflra «x^i Iti 
legge onitamente e cOB rìtleflbt .ft uba^ ctM H-BaV 
lirniino air ore ftabìiite trovavatì itte CMgDeglnMi 
ed ivi efponeva il Tao fembiMhto , dottetittaM 
U Mio, e rettmiMite, c cht-iHrin ecin efttttt' 
te ar dKRd'M ColWiUai di lìeMIff/ll-dwfidMè^ 
debbon ftte/ntti B CndMI. «oHi^f iìBd W^ M » 
ragcgiioAiaeniè fcoftsrfi é USAcub di JWfrtO d«a 



A Lia maniera ìflvITa Ttegue a nUmie il I^elotoff f 
aver il Bellarmino noH men jriacevotmtnK che 
ingeDuamente iitrniti ed avvertiti i faoì Porporati 
Ciilleghi delle wfe marnftienti al loro uffizio, co- 
me pare per Lettere il Re di Scozia, ed il Dncj dì 
Baviera I, e nòti fo qoal' altro Frìntpe a doA (fai^ 
care -alla Religimie ed alla giuftizia ^ Ma a ciò vtk 
tenuto pb AtM precetto ; póithd ft il SigAoR lui ' 
impofio 1 ciifnUB wi tvtf «uà de) pln^ùió' Fratelt 

l0( 
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b, molto pi^ ciò fpetta ad <in Sacerdote coflituici) 
q dignità fiiblime , il quale, acciò rirplcnjellé 
I bvp.il Candeliere della Cala di, Dio , (Ut-j. era »f- 

I liinto da quella famiglia, che prbfeira di cercar fciil- 

I fare la maggior gloria dì Dio ; e però ib quetto t»t- 

I , o non fo vedere nulla di Itraordinarid , nulla dì 
[ - lna«vi^io&. ■ ' 

I" N qdeflo e ne' fuffeguenti namerì efaltàl; con Miti 
^ ti gli encojnj pqfTiDiìi 1' uffizio da Itji efetcìt^m 
di predicar pubblicaineniej e di annunzi^jr a'' popn'H 
ìa parola di Dio j di cui fin da /meiaHa da:Ì 
uvea il BeUartttÌTw tianu _ffjggi , e che poi fatto p'A 
grande eftrcìlì ftk difieMetUti e lìwflìmàmenie do-; 
po il fuo ingrellb neUa^ Compagnia di Gesù in var) 
■ posili con gran maraviglia degli uditori , comi il 

[ Belìarminti itedo attefta di fc medefimo : parimenti 

imalzat'o alla dignità Cardinalizia perfevtrb JtpJpre nel 
minijiero della pieduaTione , fatte Arcivefcmx di Ca- 
glia quafi mi tempo /ìeffb e entrava in Chiefa^ è co- 
' minciava a predicare : E tanto certa la verità' del 

fatto ; che non abbifogna di prove ; fi deve perb efa- 
! frinare , fe ciò generalmente ed univerfalmente psr- 

. làndd fia un fegno di Santità ,■ nè per venir in cMa' 
ìq dt onelta cafa credo poter fervirrni di miglior' 
guida 4ello fteflòHèlator^, e del Bellarmino merie- 
toio J^l Rtìlatore >dunqùe al Num. tìS. afferma del 




ttUa vmagfer'ia . Anror io efftnda gimmii feci alenttt 
pockt pndklx fimiglianti a guefta di feflra Rhxrai- 
sff, tjjenào irrveghìto ài Crrmlio di B'itonia , ma Dio 
per jua grava tnì avvisi , facendomi fare una gran 
comrtiarjùnt ii uim predice fimplice , e £ allora ia 
pei Ufciai guel modo , t ne ho gouto femprt £ran pea~ 
timimo. 

On ^udkliiBo gli altri . le dalla Ibmaia delle 
Piediche del Bellannino > cne il Relatore prt tende 
debbaO tirare dall' età pù tener» ino alla vecdii»' 
ja , delibanfi detrarre quelle recitate da Ini dji fan- 
ciullo e da giovinetto più per ifcberze e per glaoca 
che per altro, e quelle altresì, di cut, confeQa , eC- 
ferii pentito . Io alTériiio eoo tutta ndncia e fenza 
elìtazione , cbe l'altre da lai fatte già entrato nella 
Società lérvono non poco a dimollrate k di lui. pie- 
tà e I^ltetOQC , mi di quelle io non fb cafo ^ itiv- 
percioCcbe qui dobbiamo ricercare non ^ìà le virt^ 
ùmtini agli altri fagri Oratori , e comunifTime agli altri 
Cefuiti ,, ma Ibltanto le (traordinarie ed erciche , po- 
rto che ii vt^lia gif^'ar allaCaufa, e ncn dilurp.arfi 
dallo fcopo del Relatore . Quanto poi alle Piodiche- 
da lai recitate dt Cardinale , non viene fatta mcn- 
zioae fè non del fola Panegirico in lode di S. ^na.^ 
zio, il quale quanto vaglia a dimoitrare una plet^> 
eccellente y lo rimetto al giudizio altrui. Qual ma- 
raviglia poi, cbe egli annunciane ogni Domenica 
divina parola al FopoloCimianot iniEDcre tA glleia 
facilismo, si peicni era tbinlto di.oultt dotuisa, 
tll perdii eia il db molt? efertilHó mio' dalla cto- 
ventit. Oltre di che t dovete (lei Vdtovo aoa uilo 
d'iflmir coli' efeoipio > e di governar co' precetti ìt 

Kprio gregge , iina anche d' infegnatgli dì propria 
ca la fetenza de' Santi fecondo il precetta dvCrt- 
fto e fecondo 1' antica pratica ricevuta nella Cbielà 
lalmeate inculcata a tuit' ì Vefcovi da' Concilj « 
maflimamente da quel di Trento , che non fembr» 
foterfi cofa tate afcriicili i merito ed a lode pani* 
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taori TTideatini pref^fii'-inu : che ture' ', y.-/(tji ce. 
Jma ìmai ptr fe medefi/ni, fi mn fimo U'^inìmam"!- 
tt mptditi * pndìcart il. facrofanto Evangelio di Crijh 
te. Che fi «kum farà trafiutato nelf ademp'tite guefio 
dovere foggiacela td una rigrmfa vendetta . Sicché 
dunqae perché folianto nriiTuiis volle, lo dico pia- 
gnendo b colle lagrime agli occhi, firccedc fi adem- 
pia un lai dovere , per queHo eccita un tale itccon- 
to in chi Io ode una maraviglia più grande in veri- 
tà di quello fj meriti ; ma non può giammai, né 
deve cagionare in alcua modo 1' idea e l'opinione i' 
una vlrtcì eroica e Miagolate. Quindi per non errare, 
fi deve bilanciar rotta, c tutto ridurre ad un calcolo 
v&tn, H che le (ì òA, moko dovtà (òcuarfi dalla 
tfagenu toipiificaiMM della Relazioae . 



NE* ire ami di refidmai fatta dal BdiarmÌM m 
Caput fece ìtait quefie cùft : mrntthufirava il Sa- 
jgramtHfo JtlU penittma , tre voUe vijìtò tMté la fu* 
Dieeeji , mafi fimta alcun difpatdio ( adunque non 
lènza gualche difpendio ) dri ptfth « ttnm delf wv- 
vertimaUB del S. CoaeHn di Trento cgiftdinji t Vefco- 
vi di non remietS a chiehtJlia gravofi em fptft imitili. 
"Tre wlte etlebrò il Shmdo DiocefayUj ed una volta il 
X^meilio prBvhttialt . Num. f i. Appficavafi ad ijhnirt 
nella dottrina CriJHma i fuoi dvmtflici : Avim coman- 
dalo fi inujfm piéblìcameatt tfpo^e mi fno palava 
U Vite di Santi per comedo de' famigliari . e ì altri, 
che andino * vnùvao» , td avta cura di fua fami- 
glia nam. /z. Dette cote wn fatte, e degne di com- 
inendaxione e di lode , ma cofe tutte , gook s' i 
dctiD, e come Q diri, che han fatte qnau iiuiame- 
levoli Cardiialì e Veicovi, anzi che tntii dovrebl»- 
ro ['are, l'enea che per oncfto s' ablnano meritato fa- 
ina c concetta di Swtiu , nd s* Mxt mai peniate 



Al Non. 71. t 71, 
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faraqóo mai gìndlcaie ben illegale in onune' & pijo- 
vaf); Is virtù enxdw del QelUnmno . ' ' 

M Mio». 73. e 74. 

-ÀL tiui^. 4& in c^.il Relatore lì sforma di mo' 
jTV Arafc I che j Jibri del Bellatmiiio. delle Cóntro-' 
verue. toffeto originata da iin' eroici Carili vprió 
Pidi abbiam olDemaio , dod poteri! cii> provare col' 
'^lio di S. Bernardo ivi recitato , fe non H folte dì- 
mt^ato , estere Ilati fctiiti per divina i{pir.izione , 
ii dfere a(perli di ^na cena umile e pia divozioni 
.éd fimione , e coi) un nBcelTario òdio della vanità . 
Se eib fi dimoliri da quelle cofe , che narianit nella 
HetazioDe dal detto nam. ^6- ' Boa al preienie Io giu- 
dichi il fàvio e (pregiudicato lettore, oón già dallii^ 
llrepito delle co/è narrate', ma dalla verità, e fo- 
lla nii . 'fìèlTo dìc[) Ile due operette ap peliate, 
freqne me mente dottiina Criltiana , e 'd' altri libretti , 
che s' cfaltano linò al Cielo come argomenti mani.' 
felli iJeU'- eroiche di lui v'aià . Imperciocché oltrec- 
che altri L-iiia numero e prima e dopo del Bellar- 
mino har.no trjUate dottamente le llelTe maierie, 
egli ha compoile quelle (ile illitUzioDl pc( comanda 
foltatiio dal fummo PoQteQce e noa già per Inter* 
na moeione dello Spirito SaiiiQi/o'per divina ilpita- 
j.ione . iju e' Teologi , che fer' cortiandaruenro de' 
f adti di:l (joncilio di Tiènco 3' applicaKino a fcrìve- 
re il Cate'chifmo , certanieute h^no' adempiuto Ìl' 
loro impcsno con iiiài;giope , od almeno c^umeot^ 
.iou boA iniiipr meiìto di erudizione, dt dottriòa, e 
d' utirità derfiellaimino , eppure non lì di loro, al- 
cua qo^re 'di Saiiùià ^ « quaDtu&qoe ^'àbbùoQ' Ac- 
quillaia hviÀ d^DomiD) piftln. e dotd|, JDtwlp 
ro ba aui peafau ^fifataa^ eller ^oll^ del n|^ta de*. 

Al 
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QU'Jf Qpemu dftt ** lue dei BelltTmiao i 
ifittv tnolivo vi pd ailTofin», fi non perch 
•r, , 'fù ai giwaoiente 4IP anime iè Fedfli , f 




fai uf tojil etrto un t,ome jmfeitifftmo da fartPg 
eht-èsii.iemm» pià Santt pt f am^iexa^ deila Feàt. 
4ttia Spetama y della Carità vttfi Dio, e ixrfo il pmf- 
fimy pm F umiltà Ctifliana, ed imocfaza e per tulle 
te éun virta . Cd£Ì 1a ReUiione. Temo, che t^li 
tuff tante e nnie voìis ripetute ed unqu;iniai pro- 
4nv uaojao i leggitori, TaoK voUe lì è dettò , e 
convien ripeterlo, chetali alleriioni han bilì^no di 
|n<qvs, nè il (ipsterle ipcpllignrm'ite pub fervire in 
«0(9 di prova. In tbnuni tutte quelle cqTe dimollra- 
V>i dhie (lato il ,BeUaioii»o vn uomo pia, probo, 
%éaàto , ti» ^aounai. come dicefi volga^awiit^ , San< 
ttt Cdnfaffii, «he mi «naSifi» e battcìe h ìaa^ 
mtatB lo tiefla ààoia, ma 1> RcUaioue i avella, 
a (tb &K au ribiza. 



Comincia a trattate delle axiati def Belìarmino, puf 
Ifttào iF cga' una delle caje da lui fatte. Final- 
Beute fi viene al punto . Quindi al Nuo). 77. Ji 
ifalta gutlt avme di dar un AMio al mondo e di tnà- 
Jtcratfi alla Keiigiime . Quella è la prima egregia im- 
|inlà del Selhrmino, che il Relatore proccura, per 
quanto pub, eoo ogni aite c con illudiate parole d' 
ingrandire a n^agnificaie ; Quindi in quel latto irti- 
prenda a confiderar ire coCc lulle tracce di Benedet' 
IO XiV. cioè ifl primo Iuop.u la fiunza nel vtmm 
k iflartze àii- Patenti- 2. Il di/freK-JJ de' beni tfijìtnfi 
nella propria tafa , ^. l.a !i<ra>ì%a delle Di^fitàf 
cIk p/iSffo auriiametiie afpeitjrfi tdla vita fetolare • 
fkrieaia : il fwif ut ti^e fi hunw per p/H (bìfiri iad.'- 
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k; àtlla Staiità . Ma niuno ritroverà aicnna dell 
tre àene cofe nel Beilamnioo , le non ù» talami^ 
trafpanata dilla parzialità, cfie non veglia coDfèfla- 
la verità. Il Relatore nettoy che ninno diri na« 
eflere alle parti del Bellarmino udittato e propeiilbj 
fin cera meaie con&fTa , non avm i di liti Gtmtm pm 
fargli matta pmrt tot tittmà ^fnt t /nm édeffn-, 
ta. A fine perb di ttaUtiie nna ni fortezza, t^in' 
gne . *ver eJR fifftno £ méliffinu v^fìt di nftat prì- 
vi ai lui, èht amromto g'andemtmt, «d ht au aveano 
telloetUe qfirr Itn fyrrtm^ di fmtmi r ài dignità , 
Ma ùb non ft connrma, come dovrebbelj, eoa pr> 
ve di forte alcnna , e addacefi Ibitanto la Kftimo» 
niama di Marcello Cervini ^ la cni aitri fa ttiouB di 
nnal pelò deUnfi riputare , potrà < 
ncìlimniainente, anandoyoglia dar 
lere leggiermente fa di lai opera , od alirieno ii 'tfc 
tolo ne olfetvi, che è il feguente Adumbrtta immi 
fùlìdamm virlulHm Cardinalis BtHarmini &e. Ma CK 
dovea nnlladinwno intitolarli un elaggenito encamB ■ 
in lode de! Bellarmino . Ma te (ne ftefli: ^olt, 
colle quali cih narra e defcrive, lo dichiarano imaie- 
titevole i' ogni fede : «uamo tu foffm m4UB»à , « 
Irnvagìiiiri , e quanto dai dolart oppreffi, egli è mm£- 
éi!c. Qui parmi , che ogn' uno liia in graDde ance- 
fazione di Ridire qnaì lameori e querele abbiao lat' 
le il PUltc e la Madie del Bellarmino, anali mezzi 
' abbian " 



abMuo adopnti , e quali macchine abbian cuoSh 
et fmoveilo dal fao proponimento ; poichi a chi 
.jgge tali parole non pub non naiccre Mila mentt 
il pensiero, che abbiati modo, mt coddiie, c cielo 
c terra, eh' abbiano implorato I ajuto ed il bnccio 
degli amici, e de' cotifanguitie> per coflri^ere l' in- 
nocente giovane ad abbandoflaic la fiiz nfiilnaou • 
Ma nnltt di ci6 , mentre ninna dì ttU cdè mn iStt- 
to i di Ini Gcntrorì ; ma «eco 1' anica ca& «B* ifli 
adduce per argomento della roenan mobfw: A" 
paàoedMi'^itet tn ptt mtofnflt-, mi m akmmé» 



MK^ grumi l«n il dolore Mia merli lii MaitwUa ^ ^- 
17. Véle t dir* detta hto tfiintt luce , lé finaìgli^ to'- 
M BdUrmitt* ài m^liofiptftrfi t fu^eUtS^ 
ttt it^F tfmifvmt t mUtlptrmoM di Rtètrft, Im m 
folo Jhi3f/0te rip^ tutu Itjidiiti» di imIkmS. 

Per die il vero Caa molta mal connelk le ptni di 
«oeito pezzo. In fatii co^Iu <hthn colla moradl 
Marcello II. la i^uzioo di Roberto ? E io lo} 
Iblo ftava rìpoAa tona la Ipcnnza della Famiglia» m 
^nal maniera mai poim em nmeueiC ia vk1(i ^ 
luce , dalle ^lulì la cala del Sellariaiao «fa imt 
ittu pet la mone di MafceUo , k a^. ft.M uni 
nfla» «elio ftato ic«okic o «ltacale<' 

Umd fmk mmtim> fatnm vvCMÌfav <4P«* 

■iuiii IftfHina di tute' i fecoli > • taMBmaam ia 
Roma , per ^nco vieo detn. Ora che la fiin^gtia 
imi che nb rìllrena di beni di 
fennoa, rifuliadalU lelazìoDe medeCma al iHun. 224. 
Si rirnirce poi Belle annotazioni ta Lettera del Rn- 
«ore 4cl Collee>o di Mont^nlciano per dimoftratelc 
freiraDci/Tinie iflanze de' Genitori del BelUimibOt 
nella ^uale fcrive coti: i/ Fadrt fuo i per andare li^ 
Jommu • F Mitro formio H fi» j/br» ftr rHhtMrt». D» 
ve noà s' è iatefo , die il fbTpetto d una cola fiims 
Mth a N'ovare, che la cofa appunto è cori fnccedo^ 
ta.^ Nulla adonqnc di certo , nulla di fodo i Rita 
per anco addotto per dimoftrare quefla oiima circo- 
Aaiiza d'eroicità. Ma ecco che alla fin eoe fi add»< 
ce:N} Im ÌMfiÌ4nmo, i Cenitene fi mm dom 

«vnV» trttimutM tm' anm mniv, td oliti uhm imI dtì»- 
àout^d^ MVM egai ntwo fd ugni xAm itutMTM fit 
■wMMtww dàl muefK» fn^tummn. La prini^ parM ' 
ii qntfla pn^t^iaioDe wu E^uB» in to^xa aMM 
il graviAiiDo rammaria» • dqMcm de*Caiìlsri, ibt 
iòlianto la loro faviezza td acsonena nello ^wM 
più a fondo c provare la vocatìoM dal loco filia» 
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I», e lim votane, cne i uspiion iQip aaoperaiHKf 
fini femigliintediligeiiia riguardo a' taro figliuoli. L' 
•Ifn JHHC pw , ebe dombDe alla fine provarli, 
Il la(Ra,m)co di frefènte fcou alqina prova, fa fa#> 
|è von U BKinKMllA {Kovarla co)' dira e ridire, catit^t 

Sa itcMMK ^Ultl t BciiM volte la medclima coTa, 
i fi 4evf ti4'ot4itV^> cImìI BrllarmiDo fl«ffo, 
•omvplrt'^e dfftè «Itra mltti4ftri({: nella Aia vi- 
ta d' «ver «voto uaMadrt, etf éunUe Afidvato , eht 
pai i fnv /tgliiuli Biirajffiia tidh Satieià , anzi di più , 
Wtte neffie auotazioai aggiunte oul dal Relatore al 
nm.^.fl riibnTcc «n framento ^ uaa Lettera (aitt^ 
ik'Cinfhiy madre dfl BellanniDo al Prepofìco Qei»- 
nlé dclh Sodetlt , aetla qoale chiarainente pratefTa, 

fcc^ìergli (épiPit ^accinta la lifolozione di Aio Fi$:iiuo- 
Iq; tffènat fltta tmttmtijfma dtl principio del tUfiJerio 
a volt» emmit ifftnào al fitfenu ^ emf^ 
m iJn. ^CT Don trattenermi pifi Ini^amente in 
tu» eoTa wifo mani^fta, paflballa (econd« citcolta^ 

fe£vÀ allo Ij^za de' beni «lìitenti nella ca6 ^ 
Al nutn 124. dice la Reltzione : nt» fi ftafik 
^( dfUt fmti^mt ffgfU ^tfutat i Canfimjnumi fil* 

ffie di piD) >vei egli fbvve(iiitoair{DO|Ha de' Covran 
«wncì, m^nTTe vittero con trecento fendi |C,oinakila»f 
«pi divilì in dne parli . Q.qeltd è veramente trovariì 



'«Ha llato di povertà], quando una tamigli^ per fe 
flefla notiile, iii(i<he , e ^ht però deve nn^nteuerlì 
'èp^ ^iò di fplf ndpre e (li decoro, alla fin fioe con tre-. 
'Cento feudi venga Ibllevttad^iregeAà. Ov'eraao duo^ 
'^ue Quelle grandi ricchezze , e quc' Bbtxxidanti bea" 
di fortuna uella paterna cafa , cui per abbandonare 
'fbfTc meflieii d' un pena aliai forte, epiùchetwoozinof 
11 teno'fegno della virti) eroica del Bell arenino e r% 
^uèlto, che entrandp nella Società avefTe rÌBunziata 
-ad ogni" fpeianza di eonfeguìi dignitadi , e p^r quanta 
^tia alle ^cclelia(tiche a^iagnendo anche il votodi 
iMiB aeccttuiieL Qpì iochiaw GCiCiiVidict vitÓ^Dclii 
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ii i ctie trqyanfì nella Curia ftonwna ^ accft 
ìaao , Te era pl£i facile ad un Cilia^ino di Mante- 

Ealciano non ricco 4i beni di Fortuna il pervenire alle 
(igniti Eccleliàrtiche ftaiuibrene al fecolo, oopur ri- 
nunziando alle medeltme io qualta gjiifa \ e le potè? 
va queflo Giovane aver alerà rperan^a di conlèguirle , 
i:he quella Keira abdicazione e rinunzia l Pare che r 
fevento ed il faito nella perrona del Bellarmino vtnt 
^caio eir^T dovrebbe bacante a tccntioaFe quella co^ 
iroyerGa. Quii^di ì, die in qaefta priqa eroicaaztt^ 
W'del Bellarmino non veggo altro , che quella Twii 
fuccedero in tutti gli altri , che (boo entrati Min 
Compagifìa di Gesh , e che ii^tta <11 vi ei((nuia, 
^ di t^^fl\a^ ^l^^-: 

Al Num. e8, 

"KjArra qnl l'Autore della Relailone, che il Bel- 
l\l larmino era allìduo nclb meditazione e nel re- 
citare l'ore Canoniche ne'tempi Habiliti, e che ciì^ 
faceva o Ibndo in piedi, o ginocchioni, e ènalinenta 
pel celebrare la MelTa quali cgni giorno,- il che è 
cofa comune, a m ol ti Ifimi altri pli ^nuoni Sacerdoti ^ 
Io poi non concederò mai quello foggiugnc qui il Re- 
latore ; Quanto jiadiBKih ad mCamnàte , (co^egli Ji 
diji^aiiatì óppnffb M tante aire e fiitiehe\ eom' tra 1/ 
Bellarmino, fM/tt d!(àvnit e c^mtìi ^Mt'or, ì wM « / 
tutti. Impetciocchi i Cardinah vìvono^ lorourbjtria^ { 
é dilUì^iMl£onff il tempo come Ì6fo pìH ^ace , a «tifife* ^ 
^nza degli altri Sacerdoti, che debboi^ vivete m, BWt 
ina dclU volontà altrv , i fzA > qiwfU t »B/ù pi^ 
'finza toinpinziciiaé diffidi^ il 'ncnare te in» aruian( 
m QiÌ9 fille ijd in tem^ tÌeierinÌQàti> 



lU) di bel nuovo il Relatore fa ogni sfonf^ dide- 
' durre l'eroica Carità del Bcilannino veitb ilSi- 
■ " ' ' gao- 



jj/ Num. 73. 
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abbalUo» parlato, ed ho oouio quelle SOlìi che erano 
M Num. 80. r 81. 

CHe il BelItrmiDO leggefTe quel librìccìfto famofa 
di TommaTo da Kempis dell' imitazioae di Crt- 
llo, eie vitede'Cardioall ede'Vefcovi mortiinodore 
dì Saniicà, è cofa lodevole si, ed è un argomento di 
Tua [)robità, rel^ione, e pieci, ma lembra, naa po- 
tei qò aver molta 'itnza pei fofleaer queiU Canfa , 
ineatre le Sefle donaidDoIe^ che appena (àa leggere « 
hw di coatioDO tn Jt mui il libretto dell' imitazio- 
ne di Ciifto. Ma qnantnatue moUiirimi s'applichi- 
■o di propofiio alla letnra di queA' aureo libro , dò 
wib non pubblicano né divol^auo, come ha faiio il 
Bellarmino nel libro àe fmpteribus Ecclefiafticis , pieo- 
dcndouQ ToccalìoDe da troppolungi e da cote pacox 
ftopolito; imperciocché per efaltare l'ectellenxa di 
quella operetta ballava acei detto, che molti lo Icg- 
gm» a nleg^m ^ e che a tutti ftmpn ftttiùrn cafa nui- 
v«,*tbi tutta laaraviglio/ameme ti cuott, lènza iggiu- 
gatte, «vei k%\ì AeHb tutte quelle cofe in fé medeli- 
iro Iperimeutate j perché cib produce nell'animo de' 
leggitori qualche (bfpetto di giaitanza , dal qual di' 
fetio elTere (bto il Bellarmino attaccata, per dir il 
vero, troppo chiato apparilce. li che anche fì deve 
diredeìlevite egelte de Santi da lui lette, mentre ccs) 
egli fcrive all' Arcivefcovo di Roano- io ho fijfato Ì 
miri Bcehi ed iJ mio fpirilo cerne in urto fptiihin velie 
vite de'rffiovi faniintmi e lo-levoliffimi , leggendo njìa- 
rie left e le lare £ijfe , e ifommdcmi (dÌIm graà» ài Dìo 
di dhxH/r loro fomigliantinimo f imitando le toro aaonlm 
QkìvHì ttvea femore Ira le mani le vile di quefti fg»i 
Vefievi , e teneva fempre nella mi» Men/a guale/je ttmo JH 
Simo aperto per Jeanne cm ordirle le nte d^ fanti ^fi*- 
1». Tuie quelle cofé, che ecli e m{i «otte c i»- 
iKfm tU'atccGhie> io k kamà vdoriticri da 
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tri, (he dal me^liiìmo Bsllarmino in ordine a (orvMt 
concetto della ii'.i Saniiù, anzi piutrotlDall'oirervaa- 
za de'precetci d^gli lleiri GentiU cnnnfduti ed intì-^ 
■nati; poiché dice Epiteto.' In con^reljièis alifii y utJr 
tuìs out operibm, aut per'iciitìi mmium at^at imm^Airt 
tnsmìiurii . ( Cap. 49. ) yci'irfi ia Catraivte ne die qua. 
palio eparien: cermjji, fed rvmedey ut oponet, m^meiOa 
tnìm & Socrate'» imàncumqu'. abjÌHliffe ojùnraiìontm 
{Cip-6i. ) mgue fi aquam bibastx qutvU occafiont die , 
a^uem Hèo Óc, i;iiod Ji txerceti velii ad labartm, acpa~ 
Uent'iirn , temm i^fe hoc fae . Ojìetitator etim toir.s extra 
•vergi) , ér patieiìtaati7utabliimiu$£bmade(ìruii. Ninno 
& pcrliiiderà aver tali p;eiem igaorati if Sei tarmino ; 
che poi non gli abbia oITervati, tutti taranoole nunr 
vtglie, e lo accnTcraDoo anche d'oftentuioRC. 

Al Num. 81. t 83. 

NOr pibdalle azioni del Bellarmino ne raccoglie il 
Rdatote l'eGltenza dell'eroiche foevinb, mail 
bene da'lbot detti, e queTuoi detti egli ritérifce, eo'- 
qa.'ii Tembra aver egli ceauco per nulFa le coTe rane 
iraiilitorie , e caduche, e co' quali ammonirce doverli 
cercare le cole in^'^riaoili ed ecerne, né doverli pia- 
gnere laperditaelapriuazionedelle terrene. Macheda 
C16, mentreilibri ItelTidi Platone , diCicerone, dìS^ 
jieca, di Plataico fono ripieni di Imiiglievolil&im Jentt 
menili 

Ai Mrm. 84J ' 

NAmri nella Relazione un'altro detto iei Belltt- 
inino, che appartiene all' ultimo mefe di fuavi- 
ta, edi il fegueiKe : Chi avrebbe mai fam u» fratto 
vtmait vùhntariamtntel lo in quamo a me tw» mi neof 
ào Jtimrìo fatto. Ve^a e confìderi ben bene.il Re- 
latOR, e con elfo lui chiuni)oe t addottrinato nella 
fetenza delle cofe divine. Te vi lia nulla contro il Bel- 
latmiao in ^uel detto dell' eterna fapienia j. Reg. & 
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Km a? ieifio, ^ut non pteui: t.i itf qdello di S, )a- 
topoCap.;. ver, 2. InmuUìi offeniiimùs omnes* Ediri 
qnello di S. Gbvuirii Ep. i. Cap> >- ver. la Si dinri- 
iMtij qiimt'wanm ptàavmiai, mendactràeum faeimus 
^ vàòmtt tìKS im t0 m mbii. Se debbo dire eoa 
MclnetMm 11 mio leniinieatoj qaeftoè beoeupatiuo^ 
M c ntai bih adita maniera ai tratta tali Canfe | 
erÌK duU pine delle vtovt e delle difere qi^ile 
i die tvutQ uDK ^volta obbiettdié in «guatili di 
«hK; imaiicibcclì^ in tutte le vite de' Santi , cK« 
Sn'sn ha lattei eflon fon poche, horitrOvato, che 
lotti i cmaleifDte SprAfeUianO peccatori, epeccatcwi 
(randiiTtitii, il «he vien tòni còmnnumente ^fcriiioi 
Meritai d' umiltà : qàl Oppoflo veggo eTalt^rfi fìnt^ 
«Ile llclle il KUannina^ petthé francamente per nori 
d&re arditamente, haalTerjn di non aver maipeccato: 
mattò vive t dotti edlttn'minati , poter noi bensì per 
ftntenxa di .S> Agoflino vivere lìi'nza peccalo ^ manio- 
Aoefitiffifii^ ora trovato j clic fenza peccato (ia vilTuio.' 
QìMidt «tUfleCfo fetive nella Siaòliyu Sum dixhns. 



SpM vifig tff offìradi finfeit ÌÙbJì SHaiato da 
jm. Qfwflòi H^oKoAienjàrdiSantitì ambiguo 
kr qMlle perlb&C» IC ynfij C9me il Bellarmino, fi 
(oào date toutmenft ùlj (todr, ed alle lettere , alle 
quali t ordintris e àtueliaie l'aliiMa^' della me^ 
te, liccoffle ntefla df Qaati^Aligmeil GovannlVit' 
fault, aaticAj, maii^^iKi efimcMOìàio Iflotito, pé'r 
tioordare al Kelatore Itatiatto nbà litio tìte saattì 
fnd dall' IMia. ' 

jtl JJanx. as. 87, 88. 89. 90. 91. gz. 9Ji e 9*." 

Tutte le cófe, che' in qùedì niimeiS ^rnaR dal* 
Kclatoi» pià a prq^oaib jet &ti& ,' <<; i 
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dittfòfltàK Mi BellKfttHM l'iVlBzMritàtd adle Vini^ 
Teologiche, né elìiDit famMto kotoi coinè l'alila ' 
C0& prodotte pii)ito(lo?pflt radilo 4i oriiainentd e <U 



io i B Hr.iiiz»iu«M'.ftl ia^i^&e U cobi- 



Già tsmpf^iam* pu^O'jiffe àmi^ tì «ittii* jS 
fmire // BellarmìHo Ki Tutti ■// tdiimm} mmmàttm. 
hfiui utu Oniittà di euin fimili* td afnnùrali'ile . Cotk 
k RelaZioae; ma redatoano jortemen te contro qtwli 
afimione gli Icntti tnoi. e le Tue .openzioai, a cai 

fù--«he a' teitimoai ilobbiamd» fede. Ma fecitiamò 
alttc pah>lfi della VjAtìMnt: Ord i feaatdùji t Uthihh 
Atetmat slf ÌMtfMn^ « fia alla icgimone di fe flfjfo | 
Mt M^iiK /: jù^éhtb Si TmHmé/» , rn tre fndntnv t«» 
fidétati^ primanUnil j /£r eim/ia i (ónfèlfi iì propri «■! 
At» ; m fiimio JtKéó'i cfx dallà ■emJi^TnioHt de' yM 
àSjFRtt éib Jka> debUim F tórno fifiitiù hi/iéìfimti é 
Me mmivrij hi ano iueg»^ che m ci6 pr^erifca gli 
imi a fi wéièfinkii h fùejh hi mtHÌert sppunit /pie- 
A FunUtà mi BeUarmnoi Cbecdieflia di quella dcfr 
ttifla di S. ToUnnalb^ ft peiò a. noiiha d elTa doHr 
biam tfaittioMt le aiioRi ,dtfl Bellarmiao, vediatfW 
|KhhinafMOte , iè VeraRienti il Bellarmino ttmfié-i 
prbpif difetti e ii eotfef^. Gvk dalla ReheMOe libbiaiiW 
nmiD DlMt]. ÌI4. cMix.egll di medèruBo affimn6<tt 
iitm aver mai mnijitmedte {toccalo, k qaal cimCeffio* 
Ae h contratid ali smittà, ed èhi dtié eoitrroiav»' 

2k t divitlaSapichU; <Meltó feloddnfbbe, ftalfam^ 
ci dovrebbe elTer biTagka di im «oefl* 
fruriio, qoando la ebfii voeliA pcoderarfi colla &ila#- 
eia della verità 1 e tìòa del favore; ma le vogUama 
rièavare arrcor akrì argomenti dal Ino coittrano, egH 
ftella vita fcrìaa di le mCdefimo iacconta e d b & 
ftn t e v/àaxo Mie ftdaSa in far liioofin ^^j^H**** 
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idli, 0 qBUtto'ffaffii dillgeiitt netrattmdB» ailiPK- 

dtcazifHKqmfiiatan'ilroTlbdi ftuvita, quantoeTntd 
nel fin le Tue oradoni emeditazioiii, e quanjo foHe< 
temperato nel la meiifa e m'cgaviti , non facendo conto 
tle'abi ftietti e delicati ,- amato fieqiientenaente effea- 
«lo Arcivefcovg ÌDtervMÌBétlCoro a cantare te divine 
latidi, ed ancora talvolta adiltruit i fanciulli ne' primi 
fniimenti dellaReligkiDe/ Dipiù profefsòd'e<ltr Ver- 

È e al Cardinale Crercenzi, come abbiamo nella Re- 
ione al 0001.^06. Sec«)< tìconroiint aHadoDrina di 
& ToRimafodi fcrara aliegita , e (eci&fia Tttum/ctrtf 
tnffj dijati e tat^HT"!' • lo giudichi «hi voglia vera- 
mente parlare con liberti e con i&hiceteiza . E le a^ 
tnve ntFoceremo, aver egli almmemi pallaio, uowe- 
nnio a>nesl, aver allor» cib fatto pei una certa; 
matuera d'niiHhàonciola, «/iconwne edoufimnili 
CMlKlDellipnfaie,che foaodatattdibMii^adiBBBHt 
wflnwi, « ^ non vogliono eller pollà in 'IMmIs* 
. M Nkm, g^. 

SEmbra al Relatore, che irarpariCca una tiiaKa!n&>' 
gne d'umiltà in qndropuciilo delBeIbnniiio< 
che volle intitolale Am^mcàim delle fiie opere, nei 
^ale fommarìameDCe- lì teg^.-V^tìt Hcimfcehed efa- 
ntimre li miei libri. t {.piegai' éUum tofe ofcuTamattt 
delie.... tornite poehtco^, che meit piatevam. Che è 
inaicìb? Abbiamooimai aditauo sì pellegrino ettra- 
•o genere di eroica niiiift>{ Qual' Autore mat anche 
A ptùinfima claflee doazioalu, ospur anche> fe così 
pace, diptimatfetaeprinctpale, le mai s'j inaicnnn 
€0^ ingannato, allorchj diede alia luce iparti del fno 
ingefWo, o per mfcnratezza.e poca diligenaa^ frappò 
in elfi alcuna cola di diretiofo, alla primo, ooc^ione che 
it gli oOraoMornuiadirìpurBaréle file opere , nonlb- 
lo K ha anolatamente enatb , ma anche te fieno Ibltan- 
to afperie diacciole DiaciMe, qnal' Aiitorev'[ia,diffi> 
»fcinonl'aflerri« t no■ADep>éva)ga^Qtlindi-è» thn 
pan v'ha oal^iìée più ficta iBi W DW fimaJ a , yjwnn 
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le nuave edizion; de libri , con qui;iravviIo pofto nella 

firinij pji;in*, d' c(rere itati emendati ed accrefciuti d i' 
Qto Amari. Neperò tantodimelTjnicnte hnparlatodj 
fe il BelUrmiaO,' poiché fiadmentc non dice altro, 
non che d' twr tìconofc'mtQ i fuoi libri , non già averi i 
ritrattali, averli ejamiaatì^ non già condjn'iaiì , averli 
fpiegati,, aons^i emmUn, finalmentE in ultimoluago 
foer emetto nooui gli errori^ ed i sbagli grolfolaoi , s 
IK Uiqpo^ k eoa c£e non piacevano , ma che MENO 
j)f*mM>M< Nmno certiinetite potrà aderire, «flerelU- 
fa qaella un* nirnlià finqohr: , (e non vorrà nel nu- 
do IkITÌ] e per quella medel^ma ragione accordare, 
pITerfi meriiaiBla lode d' un' umiltà eroica , perlafciaF- 
at tane' altri , un GiQvanni Calvino, ilgualcnellarif- 
po(ta aiPi^bi parla nelU Prefazione quniì nella maniera 
fleffa del Bellarmino. CoTifeffo fen^d^ficaltà (fonfus 
jlaroJe), eht guanto Ji fauna nuova tdi .ione drilemjìrr 
tpett.ì vofira eofiunteii tipaUre le cefi meno limate. Ai 
mitif anguille eo arano Jiate ditte con troppa afptevz.i , di 
p/cAiarar liefime, di Jfitegat pii diffuiameniee copin/j- 
)ptnM U troppa faceba a rijhata , a rinfarsatle tonmuva 
.fattali i fiitabainteuoa fi tamffifMlda parìeahii/ea^ 
iMa « A <;^f maderarta a mtgarit* 

41 l^m. 9^ 

NOa TPeno inetto ed inrufliAentepenloCa l'ar&o- 
menio, che qu)roggilieoeilRehtare> do^, clic 
il Bellujnino abbia coDlelTaro, «fler difcefo dalPadr« 
.-^ie' lumi^utto quella mai vì fofledi buono ne' Aotftrìt- 
li. Inywrciocciif non fo ièpofli darfi alcuno, purché 
creda ciTui Dio, «^ha qneRó IKa^bMa cura delleco- 
fe 'Umane ) il^uaM aonfolTe del medefìnso (èniimea- 
tp. AJcoltumo IVI nomo moffo da tuit* altra, cheda 
prìociftio di Religione, che diceiOnrari mortales Deis 
fioa fati . Plant. Crf. 2. -i.*- e q«»l Daniett di Vif 
gitio nell'££laea canws ukì. 

< F Ah 
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IL Relatore Vuole abbìaavnio hic^aanche quella re-, 
conda parte, cioè, theddtla confiàrta!Ì«ì\K dt pioptf 
diftni, t ài faadtboU-^ fi W^mtfftin^à<^-.U a c^fi 
maggi'j'i. E per conorcere quell' interni f^iimenti del 
di lui cuore, porta il fi^ue n te argomento . fi Bellat- 
inino prdpofc tre dubbj a! V. Bernardò Reatino . Fri, 
ii pAmo. S' egli peccaOe gtavementè acceitarnh l' Arà-^ 
iifcmado CyaifWKf^Kt per' comando del Papa) al qua- 
le fapea effeit "'f "ito, e memrapace. Poffibile , che, 
i! BelU'ffiitip, che era uno de' priricipali e pij célè- 
bri teologi, igiVJrafre, eltef tu:ji' tenuti, e mallìina- 
thenie t Géruiii^ ^ P'i^ ancara i Cardinali ad' ubbi- 
dire al- Papa?' Che te poi il cardine det dubbio con- 
^(ieva in cjuetloj'che ilBellaTminò teneva' per cenò, 
^(fe're indesiiodel Veftovadfl, quell'«rà abbondar trop- 
po nel fub fi;nfo,,'e fentite, /ujperbàihent^j'vólendb 
^reièrtre il fuo giudizio «'quelb del fommd Pootefl-' 
^e, che aveato Giudicato degno ^ éperti avea'lo iiìnil- 
zalo. e. fpinio ali altezza del Vefcovado. L'altro àub-^ 
Ino tra : Se perdo fji(!t i£>iùio /u(to grave obbligatone 
dimitiert I' Arcive/cov.ida , yuaiiuni/ue il fapa mn.ap^_ 
prauaffe hi? '«'f reHio.ìs . Cio^ doirajida , le d^pyea fa-, 
le cib, che conofceva thiarilifìmaihcntc "cITer irrito e. 
nullo de. quali due dubhj non v'ha cifi più vana, 
né pÌLi inetta. Esli poi fece e l'pnné l'altfo; accct- 
facilmente il Vel.ovjjrj, e Iscilmenie lo dimane. 
Ni quelti due fatti poHoro accordarli iptìeme , e le' 
in nn.> il Bellarmino andò efeuté dalla £olpa, nell' 
altro certamente ha peccato, quindi un dubbio fi fcli>- 
elie iiiir altro. Finalmi-nts mi' fembia effervi molto, 

Z ; ....11. a: f^A^ ... ..i: ' i .^^Un AX 



^Qciero e nugatorio, e vrapetarviiD, elle un tertooón, 
lo che iti a^tuzionc mòit6 («urarù vtiatiirul-. 




alto 'di 



"là.. 
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U . Il che tiiTti totirefserantio confenmrfi ma^.^ior- 
mente dal terw dubbio, ove il Bellarmino ricerca, 
cofa debbaii Iperare e lomere di Tua eterna f^luii: ; Z, 
poichi fino 1 Hgazzi ben làoao , ch^ fi deve fperara ' 
con fudcbe nmon , e ttxtm eòa fidócia, 

^/ tMff). 100. e idtim ^Ih fr'tfat Catiurìat 

IL Bellarmino in liri 
Ecco il ler7.o indili 
jBfferma ef^.-rli chiaramente verificato'r.-l Bellarmino. 
Per provar. CU) ii lerve di molti argomenti, il primo 
de quauii e.- !\o<i ne:ienimi ac.§noiti4 ronfor^io ii:Scivi 
HI uiiì.... I! i'.'iii>n,ìrri,ivj mie Ioni 'm-itzhni , actiii lon 
i-iii-ii urriii'.-'ì i.'iiiiie-ii/'.ifii cinn't laliLvaaroli .'^i qual 
ar-omcnto ni^i d' UEiiiltd direni noi aver dato il Bel- 
larmino per eiseni ceii ftimaio indegno dell'eterna 
eiona, E dei coniof7.io ae oanti regnanti in GieJo? 
Quelli) e già. le non erro, aver di le llefso un 'vile 
conculco, ed una baisa opinione, ma piuttolto ^uet 
eoncetio e quell, opinione che Cdebbe avere/ poiché 
anche làmorale Ibfta, ch'ebbe iDogo'tra Gébtiti, d 
avvifa a fup^iTe la lìiperbia, e l'arn^ania'. Dobhia- 
inobansi fpetared'efser ongiorno ricevnti neglieterni 
tabernacoli, nOn mai per6 in virtfi de'iioftri nieritt. 

L'^hro argomento di umiltà (ì è, che J» raarav'i- 
flimia , titmtffetjt fteffo per Cortfiglìe il ^efinv di 
Bamberga ^ mtnireai /ultra men Hoiin è mei ptudente. 
Cioè così (crifre il Bellarmino (ledo al Vefcovo di 
fambcrsa fui principio della Lettera^ con cuirifpon- 
de ad unanoa fo tju.ile ;^ui(lionc Tt-oloJ;ica natani:! 
territorio Bamb-.;rp,enle t iniuriio la quale daquel Ve- 
fcovo era .Italo interrogato. Ma echi è mai lantoall' 
ofcuro delle cole, e tanto poco pratico della formale 
a de' complimenti ed 'officiritirà ufate comuncmen:,- 
nelle Lettere, edi .cuiefìe fono ripieiw, chenoniap- 
èta (iirnvailì tali efprefTioinìn innumerevoli aItre^cE7 
tets.^ Ola i« talicoJe dette pet atto di nibacnA e dr 



Digitized by Google 



pfnrilem vorreino ilttrìbuire ad Un fonilo di emel 
umilia, biro;^nerà, Te non erro, alcri«n fwl Caia* 
lo,-;o de' Santi luiti gli fcriitori di Letteic. Ma eccS 
finalmeme il tenoar^omento. CétnparindoilSaccInrfl 
nelle fuallorìadellaSocietàìlBellannino conRizzaida 
CerviniluoCugino.dice. La pietà fu tpuali ^ P'mgegM 
magg'me, cioè nel Bzltarmino. Il BcllaTinino iri certé 
iiie annoiazioni sLqtieOa Storia, dice s& quello palio: 
non fu, ft Jia vero ^'!Ìla s) àice dimt. Im/vraoechè Rhs.- 
Korda era /uperiorra me nllF 'mgtgno e nella pietà i 'la fai' 
tanto lo fttfierav* ntlt orione e vrvacità . Di grazia , chi 
mai haKOQK) M documenta d'umiltà di tale ftampa j 
e cbcfniR viene tanto portato IntrlotrTo daiRelaRtre; 
Se detto anflc il Relatore, ebainci6 il Bellanninos'è 
«cqniflaca labde di verità editìncerltà, to concederei 
benvolomierr, ma non iDaid'oniiltì. SebetiìlconC- 
dertno le parole dei BeHarmitto , viene conettoii Satchi- 
ni, perche M aknnii cofa lo ha lodato più del giu(to,viene 
peni carrerto dufabiofamente , nanfa fe Jia-oeroectirM- 
tanio' aggiugnc di /eRiedelÌRio con ttma libertà quakh' 
ikltraciMb'dalSaachktiomefl'ay ora chi ros vede, che ciii 
Mn» iriOtloflo in ftu gloria , che in ìmù éìfprezzo ì 

Ueile -il Relannfc inultimolOoeo, oflere flato folito 
Il BelfanHino-nail fclo di liiflfinsconcqimtniitàcTK Itf 
lae Opero* Scritti foRìrro comtti dagli Oaiailii dottif 
Ria nKhfdi ctnniandaMe pregare, cm cKt ftctfltfo',- 
Sfa fe aicbe oDelto fì conlìdCTì c'oli [a dorata tectf* 
mezza, e fall l^gtomno' collanecafnHh aiKVfionff 
le cofe fcrlttt neltis aHOotazrcni polla in foiido' delFaf 
Relazione, li troveit), cheirerarncnie fi Bellarmìnaha 
domandalo una tal correzione, ma che non ha voler- 
lo in conto alcuno (offrire , che i tuoi fcrìiti folTercf 
da Homitii do:ri frsgiiii di qOallifia antontà emenda^ 
ti. Ma il doriMndata i cofa che ft fatica ooTiiène-" 
menta per complimento , oppure non d> ftdo pe/ 
aprirfi 1 adito »à elTer todaiOj-.peroppofto it feffrirlcf 
volm-ticri e con piacere ) utl' aigeiwnta Bott dub^ 
wo» tua lurnssa amiltà * 
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Perorazione. 

Uefìo baiti per ora. Ma fiippia o^mnoi thi )i(t 
fcrit» ( com' «a ben ginfto t dovsrofo in tm* , 
'toh ri grave e di tanto momcRia) tette qnefte 
tok Cdel* occhi unkdfiKiite inieDti alla verità, (enzi 
frode, lenza inganm, ndn per prev^niione , o pef 
prurito d'Impugnare, epar ifpiniodi contraddmonc , 
non afine diacaiUfhritiiekifia, ina fcmpli cernente per 
dir quello, cheScmbravaricttiedere ia fede, rintegri- 
tàfronefli, e, «irrbanctie, )a pieiàlleifa, ttcbe tot- 
no a dire etotnò a rJpctew, vaui dko driaccApe^ 
Ini' altra, ma dico < con graa «oca p"* cm « 
vetlfTittio, cioèlft IféflavtTiii; ImperciOHM bea ned 
hnnO, che qàeibi^Eire Hoaf^ttarda lohMMoma cofli 
pAi»a. od ancke pvMrica, ma a^ra, anzi fìh ài 
vicino la.RelifJonei «tieni non vi pub ellefe cobiti 
fitnta^ Con tuttocctb io ben fo, che darjl moito 
dire qneltomio libretto, od andà perle boccbecpet 
;li occhi di tutti , come quello , che efamina ihiO 
■ ■ t fregiato de) nome d' on' lIlultrifTinW 
«Brute; ea inoltrcche tratta la Canta d'on domo di 
firanfamaj cio^di Roberto Cardinal Bcitatmino, ch6 
ha àé'zTìBii, potenti, ed accorti difenrori, e verfd 
il quale han date, piìt di quello fi doveffe, di km 
patrocinio e Dropenlioiie nonofclire dirnoltratimi <(tiitf 
medefimi, cKe debbono coma giùdici prononziafC in^ 
tomo a lui la loro fentenza , coficchè qùad neflanA 
aidifce drfentire divetraiTiente da loro almeno innb' 
Uico ed alla Icoperta, anzi Aemmeno di parlar tòlto 
vtiee ed in fegreto, le il vero annausiano te Jetr«i« 
s noi da Roma (r»neffsj Per tanto dovendo queltC 
annotaiiancelle cader tra le mani e folto gli occhi ò 
varf generi di perfone parimenti un vsrio e titoM 
drverfo anzi oppofto gindizio fè ne deve afpettam.'^ 

Cimi faranno tlomini chiari per la vtrtA ,- amm* 
vtmk, t tbs dt» tMiiaiplicMi aeU> He* 
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tnedefìma, e che antepongono il benpubbtko ai prò 
piio privali} InterefTe, éd iWa Caufa dd fielianninO 
k Cauta di Pio e della S. Sede Apollolica . Quelli 
.vedendo aver io cflmbatinto per la verità , mi Ikran- 
BO ginllizia, appiandiranDo al mio atTunio, e pefat£ 
mtamenta e' candidamente le colè , mi compatiran- 
no , fe tatvgjia tton ho dato nel fegno , oppure an> 
Cora, mi carpiranno, ni io mi oppongo < anzi doli^ 
ro liberti di farlo, poiché non fono amante del mio 
téntimenio fino a tal fegno , ctìe proibisca agli altri 
d'elTerne diflenzìenti , purciii non a capriccio j ma 
eolla ragione alla mano^ e per amore delta verità lìà 
corretioi Vi faranno panmenie mpltìiTimi non tioppO 
«manti della bella luce della verità, i quali noneta^ 
inineranao cos'abbia ferino, ma perchè e sii di ch<è 
abbia ferino ^ e fdegnati mi lacereranno con ingiù* 
hofe maniere t e contro me fabricheranno , le loró 
verrà fatto, concalsate le le^i tutte divine eduma^ 
ne , falfa accnle e reati fìmili affatto a coloro, de' 
fualì ftrive Si Profiiero (ad Capitula GallorumCap: 
Al. ) V^àe^ts fi hf fuperrri , ui rejpirare nett pvJJ'mt , 
JtMe CkLtiHNIAM femper. CatholIcis irto- 
gem t MI Ann tìmefit , fi hgretìioS ìnfamaTÌ ^ m filemiq 
loouelanì ■viritaiis arSartnt . Può ctaftnno mettermi nel 



guardi di non ellèrvi poira net giorno éììremci ^ im- 
tereioccbè ho fletto la via della verità j ne da quel- 
la, mediante il divino ajuto, ed aintleiiza, miatioii^ 
(anerb.i tinlmente io ben prevedo , clie ijon aian-^ 
«ImaAio terkm, che non .faranno un eòàto imiiù- 
(inabikl della cofe tntie , che ho gnì notate wn ^ 
fcf odi», a malevolenza, o per ìlpirito di. coniane* 
lij. ma per dar qualche lume ad nna coA di laatd 
lefo.c di si gr*n rimarco; e depoito obdÌ padote^ 
cem'è .proprio di tal Torta di gante, é neglette tntte 
Jfe.M^oni, e qoaKìvogtia autotiiàj perfiltcnnnO ófti- 
;iiclU loro preconcepDta opinione, che. teir- 
£ue ìé- eafo.' A ot^o ts »» kad<r, e M 
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^Qre loto perrnafTo, quanto ame TpecH, cib chÉperf 
decreto pubblica a qQe'diGtine era conceduto, cioè 

■ di feguir quelle cofe incora, che fembravano aliene 
da ogni decoro . 

A voi piutrofto indimzerb il mio' r.ìgionsmenta 
Principi della Chiefa e quanti ftere coftituici Giudici 

' in quella Caufa, e vi pCef;o è vi fcon^iuro" a volge- 
TE ali occhi voftri o la voLira mente. a Dio, ihe di- 
cefi, ed i la litOi ftemiTima verità , ed aUà Chieft 
fui fpofa, che Grillo acquiHò' còl fiio Sangtic, ed all' 
onore della fama ed Apolloliea Sede, c^i àovae ^ 
dieoità ed ai^ionif vollni, com edTqu^ fàjiieil- 
matò ftrinciK , dw ft *e IH -Vi coUoqMox*- 
iiie un'-akcó Ardana', e 4i tiu^' jHbì dltb co^ y^i 
fpiritt ammiDilhatori.'E'netelTario' juèrdcchi di lift' 
ù e ben aciiti-e perfpìcaci in un'affare di tanta co^- 

■ leguenzS', involta fra mille tenebra di 'dubb;, di dif- 
ficoltà, che ha'tàntt fautori e difenrorì , ficchi piì^ 

' dubbitarfi, k in elfo abUa iuoso la ragione e h vè 
liti, è nen piutiolto ir tutto le amibuifcà alia f(U< 
ia,'all'adulaiton6 , ed al" favore'. Dovete a Illési' pen- 
(iirt., che. Dòn' à. pyhhìk l' inp.annar tutt iqlié'nie 'il 
genere utnanó, ne ìi pub cavarà gH occhi a tutti gli 
^otnini, qpanti tòno nel mondo, colicchè reftlnoper- 
petudiiiencé ciechi, n'j chiuder loro talmente la boc- 
ca, ihe non reclamino seneroffljnentc , ' come penfe- 

■ iòno que' palli,' che cum.ind^rono loffcro brdciatigli 
Scritti d' Aruleno, e di Ek idio, qusllcchè in quella 

■ maniera rellafle loppreiia la voce del Popoìo Roma- 
no, i i.iiiberià dtl Senato, e lacolcienza dell'uman 
genere, ccmc (crive Tflciio. 'ìe, che moiri fi oHri- 
lanno e da vicino e da lungi a diténdeie il voitroi 
giudizio) molti al certo ^ aia che vÌhìti ptàs nm cof 
^nimeTunt, e che danQO 0 nome di pace a tanti mali 
^ tanto gravi , c^me d'elTa Topo nimici pppetui ' 
dichiarati , e che pattinando h vollra Caul? 
Un peéS'P" i ìttipereioecht fc efTa farà cattiva 

(a piopoveraCBO oè pan^i ai (c^o \ voftq 
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fere ado.nbf ,, e può aafcoLiJirl' 
.vinccrfi. (icché alia fine non 1' pa^. i l .n ..^ iiTima 
^■"10 di coioro , t^c 1' avtano inipu; ' Irornu 
ei--,JUwri in p.-ipjiuj Puia>;, non / lia d^bbw, 
n'i-<M>' ijt^ip ^umm» jict tarlo -■ difptez^at.i 1' nu- 
■»or.U fd il (> -ti.viìVi^,j peilon«f.gÌ gnu .^^i e ia- 
geotinimi,*./! ;^ ^ ;t, Trgomeoti, cht -; ..nroq. 

' L ■ ì^t'p<Mif j dilwnzate iurte quelle 
co°- , tiie ofbri. Simampnre alla medefima , cfao 
|ier arco IV<lTillM>„ non dilltuire, nè ribacuce, prò- 
ifiozi^Te la vo<ti>. fenienia, 1 quale li> contar^ 
ne Kl'cwnio vott>Ot the alla venti , per ac<,iiiltarvi 
h di noaiini potenti , od Almeno pei ischifap* 

t_|i( 1' odio , the r umana infetmità luol granrippii-nto 
«ftnere ; potete si itnpuaemenie , fenza the aitaDo 
pofTa opporli , Tenza the alcuno , tale e Hi:to è il 
poter vollro- lo polTa %K>Tarei Md la perdita irrepar 
labile del volerò Daon nome , e la conifiru^a dì co- 
lui, che fiualmente o loda o UiJi Giudicherà le|;ÌLi- 
Hizie ed I Riudi":^j , ti'""i la pct'eCP per c»r;o msei- 
.fc. L'^vitareic [lerb ic il tmco lìr, \:" li [.irà leeone 
do il TUO ed il cofluTie di Chiefa fania, e fe n, 
farà pervertito il buon ordine ed il miio po;ìo fjicu 
foprs , (ìteome pr -.trureremo , piateniK i Dio , di 
diitiuiiiaw ne'i e Centuno, aìlor.iuuando noi For 
' laltiert, e diiubranti in quelti io- .uiiUiau Ìhs-. 
(no i^9)a« «ol; ia£ua|int ... ^ 
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